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All’inizio di questo nuovo 
anno civile 2020 condivido 

questo effi cace racconto 
della sapienza rab-

binica per au-
gurare a tutti 
un Buon nuo-
vo Anno. Un 

anno che sarà 
buono se riusciremo nel 

nostro piccolo a cambiare i no-
stri occhi e a guardare alla vita, 
alle persone che incontriamo con 
un rinnovato sguardo di fi ducia. 
Essa non è fondata, come spesso 
pensiamo, sul passato delle nostre 
azioni ma sul futuro di ciò che 
possiamo realizzare. Dio, quando 
guarda a noi, guarda al bene che 
possiamo compiere, vede ciò che 
possiamo diventare, non indugia 
mai sui nostri peccati, non si fer-
ma al fango presente nelle nostre 
mani ma scommette sui mille ge-
sti di cura che esse potranno do-
nare. 

L’Augurio di Buon Anno, per 
noi cristiani, è intriso di speranza. 

La chiamiamo virtù “teologale” 
perché non viene da noi, dal basso, ma 
da Dio, essa ci permette di guardare il 
mondo dalla prospettiva di Dio, e di 
amarlo con l’intensità del Suo stesso 
cuore. 

Abbiamo tanti motivi per cui allar-
marci. Ne facciamo memoria ogni volta 
che apriamo i giornali. Ma il futuro, il 
nostro futuro, non è in mano agli oro-
scopi né ai profeti di sventura ma a Dio. 

La nostra società sempre più inquie-
ta e violenta, che cerca pace innalzan-
do muri, e sicurezza investendo sulle 
armi, ha bisogno oggi di trovare nuo-

vi artigiani della speranza, che viva-
no e  insegnino l’arte di custodirci gli 
uni gli altri, sempre aperti al dialogo 
e all’ascolto così da edifi care la pace 
sulla conoscenza e la stima dell’altro. 
Artigiani che permettano di coltivare 
un sentimento  capace di farci guardare 
a vicenda come persone, come fi gli di 
Dio, come fratelli. 

All’inizio di questo nuovo anno ri-
penso anche al bel messaggio di Papa 
Francesco per la Giornata mondiale 

della Pace in cui invita tutti a non di-
menticare il passato, anzi a custodire 
la memoria anche delle ferite e dei fatti 
più tragici ma solo per dare direzione 
nuova al presente, per  non cedere alla 
tentazione di dominare sull’altro, e 

per intraprendere l’unica via possibile, 
quella della riconciliazione, “abbando-
nando la logica dell’ostilità verso gli 
altri, del mancato rispetto della casa 
comune e dello sfruttamento abusivo 
delle risorse naturali, senza rispetto 
per le comunità locali, per il bene co-
mune e per la natura”. 

Tante sono anche oggi le persone 
rassegnate, convinte che ci siano pochi 
fatti e troppe parole vuote che risuona-
no attorno a noi, ma che, in realtà, ben 

poco si potrà fare per cambiare questo 
nostro mondo. Tuttavia non è così! Non 
possiamo cedere allo scoraggiamento. 
In questo siamo sostenuti e rafforzati 
dalla convinzione dell’amore di Dio, 
come ci ha ricordato il Natale appena 
celebrato. 

La consapevolezza di essere ancor 
oggi amati da Dio ci riempie di forza 
e dona luce per guardare con fi ducia 
al futuro e pensare con speranza al do-
mani. Il mondo ha bisogno di testimo-
ni, ha bisogni di me e di ciascuno di 
noi, di persone che tornino a credere 
non solo in Dio ma nella pace, essa è 
la fi rma di Dio nel nostro cuore ed è 
presente come bisogno e desiderio in 
ogni persona, in ogni famiglia, in ogni 
creatura. 

Alla nostra bella Oderzo e alle nostre 
Comunità cristiane auguro, in questo 
nuovo anno, di osare di più per aprirci 
a chi è diverso da noi, vincere le paure 
che portano ad escludere e promuovere 
tutte le occasioni che aprono cammini 
di incontro e di dialogo. Mentre invoco 
dal Signore la sua benedizione su tutti 
noi chiedo che ci renda suoi artigiani 
di Pace.

don Pierpaolo

Un rabbino istruiva, una 
volta, i suoi discepoli. Nel 

corso dei suoi insegnamenti, 
domandò loro: “Quan-
do comincia il giorno?”. 
Uno tra loro rispose: 
“Quando si alza il 
sole ed i suoi 
dolci raggi 
abbraccia-
no la terra 
e la rivesto-
no d’oro.

Allora, un nuovo giorno 
comincia”. Ma il rabbino non 
fu soddisfatto da tale risposta. 
Così, un altro discepolo s’arri-
schiò ad aggiungere: “Quan-
do gli uccelli cominciano a 
cantare in coro le loro lodi e 
la natura stessa riprende vita 
dopo il sonno della notte. Al-
lora, un nuovo giorno comin-
cia”. Anche questa risposta 
non accontentò il rabbino. 
Uno dopo l’altro, tutti i disce-
poli tentarono di rispondere. 
Ma nessuno riuscì a soddisfa-
re il rabbino. Infi ne, i discepoli 
si arresero e con agitazione 
domandarono loro stessi: “Al-
lora, dacci tu la risposta giusta! 
Quando comincia il giorno?”.

Ed ecco il rabbino rispondere 
con estrema calma: “Quando 
vedete uno straniero nell’oscu-
rità ed in lui riconoscete vostro 
fratello, in quel momento il gior-
no è nato! Se non riconoscete 
nello straniero vostro fratello o 
vostra sorella, il sole può essere 
sorto, gli uccelli possono canta-
re, la natura può ben riprende-
re vita. Ma fa ancora notte, e le 
tenebre sono nel tuo cuore!”.

MATTONI 
D’AUTORE

L’albero di Natale all’uncinetto, inau-

gurato l’anno scorso nella piazza 

centrale di Trivento, centro molisano 

al confine con l’Abruzzo, ha fatto 

scuola per decine di gemelli. Alto sei 

metri, il pino opitergino è formato da 

centinaia di mattonelle di lana realiz-

zate a mano e sorrette da una strut-

tura metallica illuminata dall’interno. 

Collocato in piazza del Foro Romano 

a cura del gruppo di associazioni 

“Insieme diamo luce”, l’albero, che 

è frutto di uno sforzo collettivo, ha 

raccolto in rete centinaia di like e di 

condivisioni, ed è stato oggetto di 

numerose inquadrature e di simpa-

tici “selfie”.

Nell’immagine di sinistra, uno scor-

cio di via Umberto I nell’acquerello 

dell’artista Giovanni Cremonese che 

da molti anni sceglie, per il personale 

biglietto (segnatempo) di auguri, 

un lato caratteristico della città na-

tale.
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Spigolature di un anno
*16 gennaio 2019: a distanza di quattordici secoli, san Ti-

ziano torna a Oderzo dove fu vescovo dal 610 a 632. E lo fa 
in forma di reliquia proveniente dalla cripta della cattedrale 
di Ceneda dov’è venerato. La consegna della sacra reliquia 
è stata compiuta dal vescovo Corrado Pizziolo nel corso di 
una Messa solenne, concelebrata da altri due vescovi, mons. 
Giacinto Marcuzzo, ausiliare del patriarcato latino di Geru-
salemme e mons. Ovidio Poletto, emerito di Concordia-Por-
denone e per otto anni vice direttore della nostra Scuola 
Apostolica. Attorno all’altare una cinquantina di sacerdoti di 
quest’area o missionari in Terra Santa formati all’Istituto Pio 
X voluto da mons. Domenico Visintin.

* A distanza di tre mesi, mons. Pierbattista Pizzabala, 54 
anni, bergamasco dell’ordine dei frati minori, amministrato-
re patriarcale della Chiesa latina di Gerusalemme, incontra 
a Ca’ Diedo la Sindaca di Oderzo, Maria Scardellato. L’uffi-
cialità della cerimonia vuole essere un riconoscimento della 
comunità civile per la scelta di dedizione totale che un bel 
gruppo di giovani, cresciuti in questo lembo di territorio, ha 
fatto in nome della fede respirata in famiglia e per portare 
pace in una terra benedetta e pure colma di contraddizioni 
e di conflitti. Nel 1936 erano partiti dall’opitergino i primi 
“apostolini”: Luigino Dal Col, Antonio Pin, Antonio Buso, 
Silvio Bresolin, Mario Furlan, Luigi Favero, Sante Visentin. 

* Andrea Marchesin, nuovo comandante della polizia 
urbana, fin dalle prime mosse lancia segnali interessanti. 
Chiara la determinazione a diventare punto di riferimento 
per i cittadini, grazie all’intensificazione della presenza dei 
suoi agenti sul territorio, e di fare una polizia di prossimità, 
aperta alla collaborazione con gli altri comuni del compren-
sorio. Rinforzata e ringiovanita,  la squadra innesta la marcia 
superiore: guanti da lavoro e controlli in borghese. Semplici, 
si fa per dire, alcune priorità: le bici sotto i portici, i roghi 
abusivi, i controlli d’identità all’autostazione, un occhio di 
attenzione per i giardini pubblici,  i bisognini degli animali 
da compagnia. E poi la presenza rassicurante del comandan-
te, che non disdegna di fermarsi a scambiare qualche parola 
con le persone e di rispondere ai cenni di saluto. 

* L’allarme sull’infiltrazione della criminalità organiz-
zata nel tessuto sociale della Marca continua a scuotere 
le istituzioni. Il prefetto di Treviso Maria Rosaria Laganà 
evidenzia preoccupanti segnali di avanzamento delle cosche 
e dei clan in provincia.  Commentando gli arresti per mafia 
dell’ultimo periodo, don Luigi Ciotti, che sull’argomento 
si era soffermato nell’incontro pubblico del 10 febbraio al 
Brandolini, commenta: “Mi stupisco di chi si stupisce. La 
scelta di venire quest’anno a Nordest per la giornata della 
memoria e dell’impegno non è stata casuale”.

* Vengono pubblicate le schede regionali che prefigurano 
per il prossimo quinquennio l’organizzazione in termini di 
strutture e di servizi ospedalieri. Nel plesso di Oderzo, dotato 
di 185 posti letto, l’unità di ortopedia svilupperà l’attività 
protesica per l’anca e il ginocchio e resteranno il punto na-
scite (mille cento all’anno) e la patologia neonatale. Uno dei 
motivi d’interesse è inoltre l’avvio di un’unità operativa di 
oncologia, diretta dal dott.  Stefano Lamon, che svolge una 
preziosa attività e sta avendo un rafforzamento di organico. 
Dati alla mano, largamente incrementate le prestazioni di 
cardiologia e medicina generale che resta un reparto centrale.

*C’era una volta la mostra del bestiame, un’attrazione 
delle fiere della Maddalena, che richiamava nel foro boario 
- oggi adibito a parcheggio regolamentato e a mercato set-
timanale - masse di agricoltori della zona e di operatori del 
settore. Per molti decenni, durante il boom economico del 
dopoguerra che riempì di manodopera le fabbriche svuo-
tando le campagne, la manifestazione costituì una piazza di 
primaria importanza per volume d’affari e per indotto. Da 
alcuni mesi la struttura di via Donizetti è completamente 
deserta e l’amministrazione comunale s’interroga sulla pos-
sibilità di modificare la destinazione d’uso dell’area.

* La vendemmia, che ha segnato un certo ritardo stagiona-
le rispetto alle ultime annate, ha confermato una produzione 
degna delle migliori aspettative, malgrado le bizze estive 
del tempo che per fortuna hanno risparmiato questo lembo 
di Marca trevigiana. Interessi commerciali e comprensibili 
dinamiche hanno sovvertito la tradizione, e la prepotente 
diffusione del prosecco che ha invaso anche la pianura sta 
a testimoniarlo. Un mercato ricco di stimoli, una classe 

imprenditoriale all’altezza e il riconoscimento delle 
colline trevigiane come patrimonio dell’Unesco sono 
sicuramente un biglietto da visita anche per il territorio 
opitergino.

* Alla ripresa d’autunno, la scuola fa registrare alcuni 
cambiamenti ai vertici degli istituti cittadini: all’istituto 
comprensivo di Oderzo, la prof. Francesca Meneghel; 
all’Obici la prof. Filippa Lo Iacono; allo Scarpa di 
Motta di Livenza/Oderzo il prof. Michele Giannini. Un 

movimento che riguarda molti plessi della Marca dotati di 
una guida titolare dopo anni di dirigenti a scavalco. 

* Ha chiuso la giornata terrena, don Alfeo Nespolo nato a 
Mansuè nel 1929. Ordinato sacerdote nel 1953,  fu inviato 
ad Oderzo come insegnante alla scuola apostolica, poi cap-
pellano del Duomo con mons. Domenico Visintin. Nominato 
parroco di Fontanellette nel 1972 vi rimarrà per 16 anni 
insegnando religione alle segretarie dell’Istituto Besta e col-
laborando saltuariamente al Dialogo. Il giornale racconta il 
suo impegno umanitario esploso con il terremoto del Friuli, 
poi in Irpinia, infine durante la guerra nei Balcani. Sono oltre 
700 i carichi di cibo e di vestiario portati nelle regioni dell’ex 
Jugoslavia ferite dai conflitti e dalla povertà.  In novembre di 
quest’anno sono tornati alla casa del Padre anche gli ex cap-
pellani del Duomo don Fausto Scapin e don Dino Milanese, 
successivamente in servizio pastorale nel Coneglianese e nel 
Quartier del Piave.

* Quell’auto ferma ai bordi della rotonda in corrispon-
denza del poliambulatorio dei medici di famiglia, sembrava 
una delle frequenti irregolarità del traffico mattutino sulla 
strada Postumia. Era invece la difesa di un automobilista 
che, sentendo il malessere, spia dell’attacco d’ischemia che 
di lì a poco gli avrebbe tolto qualsiasi capacità di agire, si 
era fermato e aveva azionato le luci di emergenza. Ci sono 
voluti lunghi interminabili minuti prima che qualcuno si ren-
desse conto della gravità della situazione e chiamasse il 118. 
Soccorso e trasportato immediatamente a Treviso, Ermes 
Canzian, 55 anni di Faè, un motore di iniziative benefiche e 
di socialità, non ce l’ha fatta a superare la crisi. 

* Ha compiuto 130 anni di attività il Collegio Brandolini 
Rota. Era infatti il 2 ottobre 1889 quando i Padri Giuseppini 
del Murialdo aprirono il Patronato Sacra Famiglia di Oder-
zo. Primo rettore fu don Giovanni Rejneri, che riposa nella 
cappella della congregazione nel cimitero cittadino. L’in-
contro di padre Leonardo Murialdo con mons. Sigismondo 
Brandolini, vescovo di Ceneda, era avvenuto in castello il 5 
giugno 1888. L’anno seguente aprivano il Patronato Sacra 
Famiglia e il Convitto.

* Alle tastiere dell’organo del nostro Duomo, siede da 
qualche tempo Elisa Buosi che è subentrata al titolare An-
drea Dotta trasferitosi in altra città. Trentasei anni, sposata, 
mamma di Maddalena e di Giacomo, Elisa è la prima tito-
lare nella storia dell’antico strumento. Il fatto che sia donna 
valorizza certamente la presenza femminile, ma non mi ero 
posto alcun problema di genere”, commenta don Pierpaolo, 
divertito. “La mia è stata una ricerca basata sulla capacità 
e la professionalità”.

* Nel trentennale della caduta del simbolo della guerra 
fredda che ha tenuto divisa la città di Berlino per 28 anni, 
è stato rappresentato, sul palcoscenico del Cristallo, l’opera 
teatrale “Il Muro”, scritta e interpretata da Marco Cortesi e 
Mara Moschini.  Lo spettacolo è stato possibile, grazie al 
patrocinio del Comune di Oderzo e al contributo del Centro 
Servizi Volontariato di Treviso. Tiene a precisarlo, doverosa-
mente, il gruppo di associazioni  “Insieme diamo luce”, che 
ha curato l’organizzazione dell’evento.

* Rimarrà aperta fino al 31 maggio 2020 la mostra “L’a-
nima delle cose” dedicata ai riti e ai corredi tratti dalla 
necropoli romana. Sei secoli di storia raccontati in un viag-
gio attraverso importanti reperti, alla scoperta dell’antica 
Opitergium e dei suoi abitanti. L’esposizione, promossa e 
organizzata da Oderzo Cultura, presenta per la prima volta 
al pubblico, in una visione d’insieme, alcuni tra i resti più 
belli rinvenuti grazie alle indagini archeologiche che, a 
partire dagli anni Ottanta, hanno interessato il centro della 
nostra città, rivelandone il glorioso passato. La mostra è 
allestita a palazzo Foscolo e nell’annessa barchessa, sede 
del Museo archeologico Eno Bellis.

g.m.

Un anno di cronaca cittadina racconta-
ta attraverso fatti e annotazioni. Quasi 
una rassegna stampa, riveduta e com-
mentata.  Un grazie particolare va ai 
colleghi dei quotidiani “Il Gazzettino” e 
“La Tribuna di Treviso”, Annalisa Frego-
nese e Niccolò Budoia. Grazie inoltre 
alla struttura comunale per la disponi-
bilità e alle poste italiane per il servizio 
che svolgono, tra immancabili difficol-
tà, nella distribuzione del giornale.
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GLI AMICI DI GRETA
Non si può negare che il gioco di 

luci e di colori offerti da Piazza Grande 

per il nuovo anno sia di piacevole ef-

fetto, con la corona degli edifici storici 

che delimitano lo spazio d’incontro 

all’aperto. Tra l’antico e il nuovo, l’attra-

zione più originale è il planetario, che propone un viaggio 

virtuale tra stelle e galassie a spasso per l’universo ancora 

pieno di segreti. L’altro motivo di richiamo, nel ritrovato 

foro romano denso di storia, consiste nel coloratissimo 

pino creato all’uncinetto sul modello di Trivento (provincia 

di Campobasso) per unire - con il filo ideale della solida-

rietà - nord e sud della penisola e collegare l’Italia al resto 

del mondo, dal Belgio alla Svezia al Brasile. Un itinerario 

nel segno della sostenibilità e nel rispetto per l’ambiente.

Questo tema è molto dibattuto a livello globale, con 

risultati modesti come testimoniano i convegni tra grandi 

del pianeta sul clima. A Oderzo, negli ultimi mesi, un ser-

rato confronto ha riguardato il piano urbano del traffico 

approvato dall’amministrazione comunale. La filosofia che 

orienta le scelte della giunta guidata da Maria Scardellato 

è di ridurre l’impatto della circolazione dei veicoli a motore 

nel centro storico e di privilegiare la “mobilità lenta”, attra-

verso la creazione di piste ciclopedonali e di sensi unici. 

La soluzione ha incontrato forti dissensi, soprattutto nelle 

categorie del commercio e dei pubblici esercizi che vivono 

tempi difficili. Le modifiche ormai prossime alla viabilità - è 

stato assicurato - saranno introdotte gradualmente, senza 

sconvolgere le abitudini quotidiane ma anche senza per-

dere di vista l’obiettivo di garantire maggior sicurezza e 

minor inquinamento. 

Se una ragazzina svedese di sedici anni, per una serie di 

condizioni favorevoli, ha saputo imporsi agli occhi del mon-

do come icona della sua generazione e come coscienza 

critica dei potenti della terra, è lecito sperare che l’azione 

combinata delle istituzioni cittadine più rappresentative, 

deputate alla gestione della cosa pubblica, alla tutela del 

benessere della popolazione e alla formazione delle gio-

vani leve, possa accompagnare gli adolescenti di questa 

comunità a diventare protagonisti consapevoli del loro 

futuro. È l’obiettivo del solido progetto siglato due anni 

fa dalla parrocchia San Giovanni Battista e dal Comune 

di Oderzo, con il coinvolgimento dei servizi socio-sanitari, 

che si avvia alla conclusione.

Segnali positivi d’interesse arrivano anche dagli istituti 

scolastici del territorio che hanno aderito all’iniziativa 

“Giovani in Dialogo” portata avanti da questo giornale, 

impegnati a tracciare le caratteristiche del “mondo che 

essi vorrebbero”, mossi da voglia di partecipazione che 

sembrava perduta. 

Coinvolge la fascia di età alla quale guardiamo con 

fiducia per un investimento sul futuro. 

Vedendo le immagini delle piazze italiane, anche no-

strane o virtuali, sembra di cogliere ultimamente un vento 

di novità che mancava da un po’ di tempo. Par di notare 

anche uno sforzo di comprensione, che sa di riconcilia-

zione e di ricerca del punto d’equilibrio tra le generazioni. 

Prima di concludere, un altro dato induce all’ottimismo: 

nella classifica stilata dal Sole 24 ore delle province ita-

liane dove si vive meglio, Treviso figura all’ottavo posto su 

107 in graduatoria, formata sulla base dei parametri di: 

“ricchezza e consumi”, “affari e lavoro”, “demografia e so-

cietà”, “ambiente e servizi”, “giustizia e sicurezza”, “cultura 

e tempo libero”. Oltretutto, la Marca ancora gioiosa è la 

provincia cresciuta di più negli ultimi trent’anni.

Agli affezionati lettori, gli auguri di un sereno 2020.

Giuseppe Migotto
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Il Dialogo ha compiuto 55 anni. Il primo numero, 
formalmente un numero unico, entrava infatti 

nelle case di Oderzo alla vigilia di Natale 1964, 
grazie una felice intuizione di mons. Paride Artico, 
in clima di partecipazione. Da allora, molta acqua è 
passata sotto il ponte del Monticano. 

In oltre mezzo secolo la comunità ha vissuto le 
attese della Chiesa conciliare e i fermenti successivi. 
Il giornale ha cercato di riportare le linee essenziali 
del magistero di Paolo VI,  di Giovanni Paolo II , di 

Benedetto XVI e di Francesco. 
Per alcuni versi lo stile di questo Papa riporta 

all’immediatezza del nostro Albino Luciani (vescovo 
di Vittorio Veneto dal 1958 al 1970), al quale è stato 
riconosciuto recentemente il titolo di venerabile che 
potrebbe preludere una non lontana beatificazione.

Il periodo 1964-2019 ha conosciuto per la società 
civile periodi difficili come la contestazione (che ha 
toccato anche il mondo cattolico), la stagione della 

violenza armata, la caduta dei muri, il nuovo millen-
nio, la precarietà sociale, la ricchezza di un tempo 
che a volte sembra aver perso la bussola e le stagioni. 
E non solo in senso metaforico.

Il problema climatico è entrato a pieno titolo nell’a-
genda delle emergenze di questo tempo.

Ci soffermiamo, a tal proposito, sulla memora-
bile alluvione del 1966 che rimane negli annali del 
Dialogo.

terza pagina

Il Monticano la mattina del 4 
novembre 1966 all’altezza del 
ponte sulla piazza di Oderzo

 La cronaca del Dialogo curata da Giuseppe Vizzotto e don Giacomo Ferrighetto

Dal vescovo Albino Luciani

UNA PAROLA
DI SPERANZA
E DI FIDUCIA

In quei giorni, il vescovo Albino Luciani si recò 
sui luoghi del disastro. Al termine della visita 
lanciò un appello alla Diocesi a favore delle po-
polazioni colpite, soprattutto di Motta di Livenza, 
di Gorgo al Monticano e di Portobuffolè.

Pubblicò una lettera alla popolazione, di cui ri-
portiamo uno stralcio.

«Miei cari diocesani,
siamo ancora sotto l’impressione e il peso della 

sciagura, che, nella nostra diocesi, ha colpito ben 
2.822 famiglie (14 mila persone) di cui 577 hanno 
perso quasi tutto.

Anche da noi parecchi non sono potuti rientrare 
nelle case tuttora allagate o in pericolo. Chi è rien-
trato, ha trovato vuoti e cambiamenti dolorosi. Tutti 
poi stanno ponendosi una domanda inquietante: “E 
dopo?”.

Questa domanda rende esitanti: chi a riabitare la 
casa tuttora umida; chi a riaprire il negozio o l’offi-

cina; chi a riprendere l’attività interrotta.
Il vescovo, purtroppo, non ha una risposta sicura 

e perentoria da dare. Se una parola, però, deve es-
sere detta, è quella della speranza e della fiducia. 
Fiducia in Dio, anzitutto.

Nei passati giorni, a contatto con situazioni de-
licate e gravi, più volte sono rimasto edificato per 
la fortezza cristiana dimostrata dai disastrati. “Il 
Signore ha permesso questi brutti momenti - diceva 
una madre di famiglia - ci aiuterà a viverne di mi-
gliori!”. “Tenterò di ricominciare, partirò quasi da 
zero - mi diceva un uomo della piccola industria, 
già danneggiato dall’acqua di un anno fa - possibile 
che vada sempre male?”. La grandezza e la subita-
neità della disgrazia, i disagi prolungati, la tensione 
hanno strappato anche qualche frase amara. È più 
che comprensibile; ma è stato di pochi e per pochi 
momenti; è prevalsa una generale ed esemplare 
fortezza d’animo. Anche adesso, come sempre, è 
vero che, quando vengono i guai, “la fiducia in Dio 
li raddolcisce”. Senza contare che “li rende utili per 
una vita migliore” (Manzoni).

Fiducia anche negli uomini. Non esiste al mondo 
e non esisterà mai alcun superiore, grande o pic-
colo, anche preparatissimo e impegnato in sommo 
grado di spirito di servizio, che possa tutto vedere, 
tutto prevedere e a tutto provvedere! Quindi la cri-

tica costruttiva, i suggerimenti, le proposte saranno 
sempre utili e stimolanti, da qualunque parte venga-
no. Utile, però, nei momenti difficili, è soprattutto 
conservare la concordia, non seminare divisioni e 
odi, dare incoraggiamento e appoggio a chi si trova 
a dovere affrontare compiti durissimi per il bene 
di tutti».

La tragica inondazione  
di Motta di Livenza nei 

pressi del santuario

La piccola pattuglia di addetti 
alla distribuzione, coordinati 
dalla solerte Clara Garbuio 

(nella foto, sulla destra) prima 
che si procedesse alla spedizione 

postale
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

In punta di librin punta di libri
Rimane caro il ricordo del primo libro. La curio-

sità per il contenuto e la trama, la sensazione tat-
tile della carta, le dimensioni, l’aspetto grafi co, la 
copertina.

Con il passare del tempo si apprezza, approfon-
dendo, anche la tipografi a e l’editore.

Si è parlato tante volte della presunta e immi-
nente morte del libro. Invece, il volume rilegato 
sopravvive fra scaffali, numerose offerte speciali e 
qualche e-book.

Dobbiamo assistere purtroppo a qualche defe-
zione in libreria. Viene in mente Ferruccio Mazzariol 
di Ponte di Piave, che da pochi giorni ha chiuso il 
negozio Santi Quaranta di Treviso, ammettendo la 
diffi coltà nella vendita di libri in un locale dagli af-
fi tti elevati. Anche se continua l’attività della casa 
editrice omonima.

E, in seconda battuta, si avverte nel panorama 
culturale l’assenza di Cesare De Michelis, profes-
sore universitario e responsabile di Marsilio edi-
tore.

Qualche mese prima della scomparsa, avvenu-
ta nell’estate 2018, egli rilasciò a un giornalista 
fi dato l’intervista “in cerca d’autore”, in cui il prof. 
De Michelis si raccontava e descriveva il mestiere 
dell’editore. A suo dire, editore è colui che si trova 
solo di fronte alle scelte da prendere, cercando le 
rotte per la navigazione nella letteratura. 

Il dominus di Marsilio seppe coltivare il fi lone dei 
romanzi gialli scandinavi, una vera miniera d’oro 
per le sorti dell’impresa editoriale.E fece perno 
sull’intuito, sull’abilità a promuovere e “piazzare” 
i libri che produceva, sull’attitudine a soddisfare i 
lettori. In fondo, diceva De Michelis, è meglio ven-
dere i libri che si fanno, che fare soltanto i libri che 
si vendono. Il suo fi uto era forte e lo portò a lancia-
re Susanna Tamaro e Margaret Mazzantini, autrici 
di libri dalle vendite assai incoraggianti. 

Altro aspetto, su cui De Michelis si sofferma 
nell’intervista, è quello del ruolo dello scrittore. E 
racconta che, fi no agli ultimi decenni del Nove-
cento, chi scriveva era un intellettuale dedito a po-
che opere, necessarie a esprimere le prospettive 
della propria ricerca. Ora invece lo scrivere sod-
disfa bisogni di svago. E questo, per il veneziano 
che – adolescente – si fece amico Elio Vittorini, 
uomo di cultura e colonna dell’editore Mondadori, 
è un dispiacere.

Non mancò mai, l’editore e professore, di pro-
fessarsi un seguace di Aldo Manuzio, primo tipo-
grafo veneziano, e molti lo ricordano come un “in-
namorato di libri”.

Intanto il fi glio Luca, che porta avanti adesso 
l’attività editoriale, afferma in un’intervista rilascia-
ta al Gazzettino che anche in un Paese in cui la 
gente legge poco è ancora possibile produrre libri 
e contenuti. Facendo dell’editore una vera casa, 
la casa editrice appunto, che rimane un ambiente 
buono e accoglienti per gli autori. 

Come dice Luca Nicolini, venditore e divoratore 
di libri, fondatore del Festival della letteratura di 
Mantova, fare il libraio è il mestiere più bello del 
mondo. E leggere molto permette di dare consigli 
e far iniziare un passaparola fra lettori che apre la 
strada alle opere meritevoli.

E dell’amore per i libri, a partire dall’asciugatu-
ra presso una società specializzata dopo l’acqua 
alta, ha parlato il giovane avvocato e scrittore Gio-
vanni Montanaro, collaboratore del Corriere del 
Veneto. Egli ha defi nito i libri l’identità, lo stemma 
di un uomo, il conforto di chi vuole ritrovare i tempi 
della scuola e della formazione, o magari ritrovare 
la poesia che ha tante volte amato e cercato.

E ancora torna in mente Mazzariol, che si defi ni-
sce “un editore veneto con la cassetta in spalla” 
e ricorda di aver portato i suoi volumi in decine 
di librerie, spesso diroccate, ma anche in tante 
osterie e in qualche malga. Costruendo rapporti 
d’affari con passione e competenza, incrociando 
punti di vista.

Sì, i libri riescono qualche volta a fare miracoli.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

L’arte nel territorio
L’Adorazione dei Re Magi

Continuiamo la nostra riflessione, nel tempo del 
Natale, con un altro dei tre quadri conservati nella 
cappella di San Francesco. Come il precedente; 
Adorazione dei Pastori, l’attribuzione non esiste 
ancora,  ma l’ambito è sicuramente veneto. La 
scena raffigura l’adorazione dei Re Magi, soggetto 
molto frequente e declinato nell’arte in diversissimi 
modi nei secoli, forse  perché i Vangeli riportano il 
racconto molto brevemente e così la fantasia degli 
artisti si è sbizzarrita ad immaginare la scena adat-
tandola ai tempi, alle situazioni politiche e ai diversi 
concetti teologici che la narrazione  contiene.

In questa tela lo spazio è suddiviso a metà; a de-
stra i Re Magi con il seguito di servi e animali, a 
sinistra, un insolito gruppo composto da Maria che 
regge il Bambino, Giuseppe che le si appoggia sulle 
spalle ed una donna con libro in mano addossata a 
Giuseppe.

Solitamente è Maria che porge il Bambino all’a-
dorazione, è lei la madre di Dio, e resta centrale 
alla scena sola mentre Giuseppe è quasi sempre in 
disparte a vegliare sulla famiglia. Qui, pur conser-
vando un’espressione meditabonda, Giuseppe è 
parte della scena. Dietro a lui, una figura femminile 
con un libro chiuso in mano che potrebbe rappre-
sentare la Bibbia, la storia del popolo ebraico. Il 
trio così compatto rafforza 
questa intuizione così co-
me lo sfondo nel quale so-
no rappresentati i ruderi di 
una costruzione imponen-
te che potrebbe raffigurare 
il tempio di Gerusalemme: 
cioè il vecchio mondo che 
crolla all’avvento di quello 
nuovo segnato dalla nasci-
ta di Cristo.

Gesù è sospeso tra il 
“vecchio mondo” ed il 
“nuovo mondo”. È posto 
davanti ad una colonna che 
delimita gli spazi ma che si 
alza fino al cielo ad indicare che è Lui il tramite tra 
cielo e terra. È Lui la luce riconosciuta dall’umanità 
che porterà la Buona Novella. Il vecchio mondo che 
credeva nella “Legge”  ha visto compiersi le scrittu-

re con la venuta del Figlio di Dio incarnato. 
Questo è il messaggio dell’Epifania, della manife-

stazione, ed ecco che nella liturgia del giorno viene 
data lettura del calendario delle Feste liturgiche 
dell’anno che sempre partono dalla Pasqua. 

Il rimando alla Pasqua è ben visibile anche in 
questo quadro. Ai piedi del Bambino un rotolo di  
benda, e tra i doni dei Magi viene raffigurato solo 
l’incenso, preannuncio della Sua sofferenza reden-
trice.

I Magi, giunti da lontano per rendere omaggio 
al Re Bambino, sono sontuosamente vestiti. I loro 
mantelli ampi di pellicce preziose e le tuniche di 
broccati trapuntati d’oro raccontano la loro impor-
tanza sociale. Davanti a Cristo si prostrano e lascia-
no cadere copricapo, corona e scettro perché davanti 
a Dio “ogni ginocchio si pieghi”. Nei Magi la tra-
dizione vede l’unità del mondo, delle razze umane, 
delle età dell’uomo, della partizione del tempo. Essi 
sono alla fine del loro viaggio, hanno raggiunto il 
loro scopo, hanno trovato il Re dei Re, lo hanno 
adorato riconoscendolo superiore a loro con quella 
tenerezza che ispira protezione e abbandono. Nel 
contemplare, in questo tempo, questa semplice tela 
possiamo leggere una metafora della storia della 
salvezza ma anche potremo vedere la vicenda del 
cammino di fede di ogni persona. La liturgia che è 
fonte e culmine del cammino di fede ci ripropone 
ogni anno quest’esperienza. A noi coglierla.

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

Calendario liturgico 
GENNAIO 2020

1 MERCOLEDÌ. B.V. MARIA, SS. MADRE DI 
DIO, solennità.

 •  Giornata della Pace, a tutte le Messe viene 
cantato il Veni Sancte Spiritus.

2 GIOVEDÌ. Santi Basilio Magno e Gregorio Na-
zianzeno, vescovi e dottori della Chiesa.

3 VENERDÌ. Adorazione del primo venerdì del 
mese.

5 DOMENICA. 
6 LUNEDÌ. EPIFANIA DEL SIGNORE, solenni-

tà e giornata della Santa Infanzia. 
12 DOMENICA. BATTESIMO DEL SIGNORE,

solennità.
•  Ore 11.00, Battesimi comunitari.

15 MERCOLEDÌ. Alle ore 20.00, Primi vespri 
solenni nella Festa di San Tiziano, con l’ani-
mazione liturgica della Schola Gregoriana 
Aurea Luce.

16 GIOVEDÌ. SAN TIZIANO, vescovo e patrono 
di Oderzo e della nostra diocesi, solennità.

 •  Alle ore 18.30 il nostro Vescovo presiederà 
in Duomo la Santa Messa solenne animata 
dalla Schola Cantorum del nostro Duomo. 
Tutta la Comunità è invitata.

17 VENERDÌ. S. Antonio, abate.
18 SABATO. Inizio della Settimana di preghiera 

per l’Unità dei Cristiani. Tema: “Ci trattarono 
con gentilezza” (cf Atti28,2)

19 DOMENICA: II DEL TEMPO ORDINARIO
24 VENERDÌ. San Francesco di Sales, vesco-

vo e dottore della Chiesa.
25 SABATO. CONVERSIONE DI SAN PAOLO, 

APOSTOLO.
26 DOMENICA: III DEL TEMPO ORDINARIO
28 MARTEDÌ. S. Tommaso d’Aquino, sacerdo-

te e dottore.
31 VENERDÌ. S. Giovanni Bosco, sacerdote.

FEBBRAIO 2020
1 SABATO. Veglia diocesana per la Vita in 

Duomo
2 DOMENICA: IV DEL TEMPO ORDINARIO
6 GIOVEDÌ. San Paolo Miki e Compagni, 

martiri.
7 VENERDÌ. Adorazione del primo venerdì del 

mese.
9 DOMENICA. V DEL TEMPO ORDINARIO
11 MARTEDÌ. BEATA MARIA VERGINE DI 

LOURDES

per i libri, a partire da
una società specializzata dopo 

a parlato il giovane avvocato e scrittore 
i Montanaro, collaboratore del Corriere 

neto. Egli ha defi nito i libri l’identità, lo stemm
di un uomo, il conforto di chi vuole ritrovare i temp
della scuola e della formazione, o magari ritrovare
la poesia che ha tante volte amato e 

E ancora torna in mente Mazzariol, che si defi ni
sce “un editore veneto con la cassetta in spalla
e ricorda di aver portato i suoi volumi in decin
di librerie, spesso diroccate, ma anche in ta
osterie e in qualche malga. Costruendo rap
d’affari con passione e competenza, incrociando 
punti di vista.

Sì, i libri riescono qualche volta a fare miracoli.

co Mig
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colloquicolloqui
con il padrecoco

Padre, imbattendomi in qualche docu-
mento della Chiesa trovo molti riferimenti 
ai presbiteri, mentre non si nominano 
più i preti. Eppure il termine, forse poco 
tecnico, aveva un significato pieno e un 
suono familiare. 

(obiezione raccolta
in una conversazione)

Gentile lettore, 
grazie per questa sua considerazione. 

Il termine “prete” è la forma abbreviata di 
“presbitero” che signifi ca anziano – guida 
della comunità. Nei nostri paesi il termine 
ha un riverbero, il più delle volte, familiare e 
affettuoso, ma non di rado è usato in modo 
dispregiativo. Spesso quindi lo si sostitui-
sce con la parola “sacerdote”. Tuttavia an-
ch’esso non sembra propriamente idoneo a 
dire l’identità del prete. Tutti i cristiani infatti 
con il Battesimo sono sacerdoti, in quan-
to partecipano del compito sacerdotale di 
Cristo, che è quello di santifi care il mondo. 
Tutti i battezzati vivono il culto espresso da 

Gesù e sono chiamati ad offrire al Signore, 
nella liturgia della vita, se stessi, le gioie e le 
fatiche del quotidiano. Il termine “presbite-
ro”, invece, indica il collaboratore del vesco-
vo nel suo triplice incarico di insegnare, di 
santifi care e di governare il Popolo di Dio. 
Per svolgere questo compito non basta la 
buona volontà ma i presbiteri devono rice-
vere il Sacramento dell’Ordine Sacro di cui 
il Vescovo, successore degli apostoli, ha la 
pienezza. Il sacerdozio dei presbiteri, come 
insegna il Concilio, si differenzia da quello 
comune dei battezzati, non solo per grado, 
ma di essenza. I Presbiteri infatti esercitano 
il sacerdozio di Cristo agendo “in persona 
Christi”, grazie al Sacramento ricevuto. Han-
no il potere divino di consacrare e di rimet-
tere i peccati. Il sacerdozio dei presbiteri è 
quindi detto “ministeriale”, perché si pone a 
servizio del sacerdozio “comune” proprio di 
ogni battezzato.

Le domande vanno indirizzate alla rubri-
ca “Colloqui con il padre” tramite posta 
elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a:
Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Colfrancui
L ‘umile ascolto della Parola di Dio, l’adesione alla sua volontà, l’obbedienza 

della fede: ecco le condizioni per ricevere la grazia del Natale. Il nostro modello 
è la Vergine Maria, nel cui grembo purissimo il Verbo di Dio si riveste di carne 
per virtù dello Spirito Santo.

NELLA LUCE
DI GESÙ

CHE ACCOGLIE
«Il popolo che camminava nelle tenebre vide 

una grande Luce», la Luce discesa dal cielo per illuminare la 
grotta dove è nato Gesù.

Gesù non vuole mettersi in mostra, ha scelto un luogo nasco-
sto dove nascere, ma ben visibile a tutti coloro che la cercano.

Quale posto più bello e più santo per preparare il nostro 
Presepe! Gesù nasce sotto l’altare, poi muore e risorge nell’Eu-
carestia.

Chi lo cerca deve venire qui, aprire le 
braccia e accostare le mani per accoglier-
lo e portarlo nel cuore.

Il Presepe dei nostri ragazzi ogni anno 
ha un significato nuovo. Ognuno di noi è 
libero di interpretarlo a modo suo.

Cosa ci insegna il Presepe di quest’an-
no? A prima vista può suscitare un senso 
di tristezza, sembra ci siano tante perso-
ne scure che avanzano nel buio.

«ll popolo cammina nelle tenebre e 
vede una grande Luce», così leggiamo 
nelle sacre scritture.

È la Luce che hanno visto i pastori di 
Betlemme, la Luce che hanno seguito 
i Re Magi, la Luce che vediamo anche 
noi nella capanna dove nasce Gesù.

È la Luce che attira tutti «gli uomini 
di buona volontà», «gli uomini che 
Dio ama».

Accogliamo quella Luce, andiamole incontro come le figure del nostro Presepe e alziamo 
le nostre mani in segno di Grazie.

È bello pensare che in tutte le famiglie ci sia quella Luce, la Luce del Presepe che i nostri 
bambini, assieme ai loro genitori, preparano ad ogni Natale.

Preghiamo perché questa bella tradizione non venga mai a mancare nelle nostre case, nelle 
scuole, nelle chiese.

Grazie ai nostri bambini le figure di questo Presepe diventano luminose,
Buon Natale nella Luce del Signore

Natale 2019
Presepio in Duomo

Anche quest’anno si è rinnovata la tradizione del presepio 
nel nostro Duomo.

La scena centrale è sempre quella della natività: Gesù al cen-
tro. Adagiato sulla paglia, con Maria, Giuseppe e gli animali 
della stalla a fare da pietosa adorazione il mistero del Dio 
bambino venuto al mondo in povertà.

Dietro stanno le case, con le finestre chiuse. In alto, sulla 
collina, la chiesa del paese.  Intorno, il silenzio assorto e 
rispettoso della sacra rappresentazione.  Solo alcuni pastori 
con le pecore, testimoni privilegiati della vicenda. La storia 
del mondo e dell’uomo veniva toccata dalla salvezza, ma 
gli uomini erano altrove, avevano altro da fare, avevano 
interessi diversi.

E San Francesco, quando nel Milleduecento a Greccio 
organizzò la rappresentazione, volle che nella grotta venisse 
celebrata la messa. Volle che i pastori si inginocchiassero 
alla salvezza, apparsa in forma di un indifeso bambino.  Dio 
aveva scelto la forma più normale per venire nel mondo e 
San Francesco lo rappresentava nelle forme più semplici e 
quotidiane.

Tutto questo deve insegnare a noi che il bambino viene an-
che oggi, qui, per noi, dentro di noi, per insegnarci ad essere 
umili e buoni.

Speriamo di essere riusciti a rappresentare il mistero nella 
maniera più semplice ed efficace.  Speriamo che questo prese-
pio ci aiuti a riflettere, a capire, ad adorare, a pregare.

Dopo i pastori, verranno i Re magi, verranno tutti i popoli 
della terra, verranno coloro che da Oriente e da Occidente 
ascolteranno la buona novella.  E questo bambino, venuto al 
mondo per la salvezza degli uomini, un giorno sarà appeso ad 
una croce per la salvezza di tutti.  Il Natale prefigura il Gol-
gota, ma poi deve portare alla Resurrezione, alla Pentecoste, 
alla Gloria della vita senza fine.  La storia del Natale apre alla 
storia infinita della Salvezza.

Il gruppo Scout-Presepio
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8 Dicembre
festa dell’adesione

La festa dell’adesione è per l’Azione Cattolica il giorno in cui tanti 
bambini, ragazzi, giovani e adulti rinnovano il sì all’associazione e alla 
Chiesa; questo sull’esempio di Maria, del suo incondizionato “sì”.

È una festa in famiglia, dentro alla comunità, nella celebrazione eucari-
stica dove ciascuno si è reso servizio: gli adulti per la lettura della Parola di 
Dio, i giovani educatori per accompagnare le offerte all’altare portate dai ra-
gazzi vanno affidati all’ACR, ma si cammina con loro nelle tappe principali.

La festa è continuata in patronato con la consegna delle tessere a tutti gli 
iscritti, con l’impegno di essere testimoni di Gesù nella propria quotidianità.

È seguita la proiezione del video che racconta la storia dell’ACR in occa-
sione dei 50 anni della sua nascita.

Non è mancato un momento conviviale che ha unito tutti intorno alla 
tavola.

in famiglia

AC

Un sorriso ripaga la fatica
di alzarsi presto

La legge scout in vari punti 
cita il servire gli altri, servire 

nel senso di aiutare, mettersi in 
gioco per gli altri. Specialmente 

per una branca, il clan, il servizio è una delle 
colonne portanti.

Il clan è formato da ragazzi che vanno dai sedici 
anni in su. Ogni anno noi del clan ci organizziamo 
per fare esperienze di servizio, sia come impegno 
personale ricorrente che come attività della durata 
di una mattinata o di una giornata insieme agli 
altri rover e scolte. Domenica 15 dicembre, per 
esempio, abbiamo montato un gazebo/tendone 
in Piazza Grande a Oderzo per il mercatino mis-
sionario. 

Per noi la scelta del servizio personale rap-
presenta la risposta a un 
bisogno che individuiamo, 
una richiesta di aiuto che 
accogliamo per renderci 
utili.  Questo è anche un 
tentativo di dare un esem-
pio positivo ai nostri coe-
tanei. Ovviamente anche 
per noi non mancano mo-
menti di pigrizia e appa-
rente mancanza di volontà, 
ma sappiamo sempre co-
me un comodo letto caldo 
non può darci la gioia di 

un sorriso o di un ringraziamento sincero, e con 
l’obbiettivo di questa gioia sincera in cuore, af-
frontiamo le piccole fatiche come quella di una 
sveglia anticipata.

Per migliorarci ed essere più efficienti nel no-
stro servizio natalizio per un grande negozio di 
Oderzo, abbiamo guardato un tutorial adeguato, 
uno di quei video che ti insegnano a fare i pacchi 
regalo, quelli proprio belli, quelli proprio “cool”. 
Speriamo, nei prossimi giorni, di vederne i frutti! 
A questo teniamo molto: il ricavato del servizio 
ci aiuterà nel nostro bel sogno di raggiungere la 
Terra Santa questa estate.

Marta Bortolin

Un Natale... Giusto!
Carissimi lettori, noi ragazzi dell’ACR volevamo raccontarvi 

una grande cosa, ma abbiamo bisogno della vostra attenzione per 2 
MINUTI e  5 SECONDI !

Tutto è cominciato sabato 14 Dicembre quando abbiamo incontra-
to nonna Gloria che stava tutta sola seduta sulla panchina del nostro 

parco. Nonna Gloria è ospite della Casa di Riposo “Simonetti” di Oderzo. 
Praticamente, per spiegarvi meglio, una casa di Riposo è un luogo dove vivono tutti 
i nonni che sono soli  o quasi .

Allora nella nostra testa di ragazzi è scattata un’idea veramente da urlo: andiamo 
noi a trovare i nonnini per rallegrarli un po’ e portare loro gli auguri di Buon Natale!

Così sabato 21 Dicembre, accompagnati dai nostri educatori e genitori, siamo 
andati a far loro visita portando quello che noi abbiamo:  sorrisi, carezze, strette di 
mano e qualche canto Natalizio.

Ci hanno anche raccontato come si svolgono le loro giornate .
Nei loro occhi abbiamo potuto vedere  la gioia per essere stati a trovarli : torneremo 

presto da loro !
Noi ragazzi dell’Acr, abitanti di Paltown, città giusta, abbiamo adottato tanti 

NONNI.. GIUSTI!
Davanti a Gesù che si fa bambino, metteremo i loro volti e i loro sorrisi : saranno 

un dono gradito, Gesù saprà essere  vicino a loro !
Alla prossima avventura allora: ci attende un Gennaio davvero scoppiettante nella 

nostra Città!
Dai ..anche ognuno di voi può cambiare qualcosa nel luogo dove vive, nella sua 

quotidianità. Noi ci stiamo provando e ci riusciremo perché siamo ragazzi dell’ACR!
AH ..dimenticavo… La lettura dell’articolo è durata 1 MINUTO e 5 SECONDI: 

avete un altro minuto Gratis, per sorridere, pensare a noi e a tutti i ragazzi del mondo!

I RAGAZZI DELL’ACR
Città di Paltown

er una bran

Domenica 1o Dicembre

Ci siamo incontrati come al solito davanti al duomo alle (te-

oriche) 8:50 dove abbiamo festeggiato il compleanno di Paride. 

Alle 8:00 siamo entrati squadriglia per squadriglia nel duomo, 

dove abbiamo celebrato la prima messa d’avvento con un simpa-

tico sacerdote brasiliano. 
Finita la celebrazione siamo tornati ordinatamente in sede, dove 

abbiamo continuato a lavorare sull’eurogem e sui difetti ed i pregi 

di Oderzo. Dopo una sacrosanta merenda a base di prelibati dolci, 

ci siamo diretti verso il patronato per giocare a palla base. Fatta 

un’altra merenda ed un’altra mezz’ora di gioco fi nalmente la 

prima squadra è riuscita a fare un punto. Hanno vinto i 

falbatros per 1-0 sulle panquile. 

Sfi niti, ci siamo salutati con un quadrato fi nale e 

poi siamo andati tutti a goderci quella domenica so-

leggiata. Squadra Aquile
ne
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SCOUT 
SCOUT 

È BELLO
È BELLO

PERCHÈ SI SCHERZA  E SI RIDE 

TUTTI INSIEME,  SI FANNO GIOCHI 

DIVERTENTISSIMI 

PERCIÒ MI PIACE 

TANTISSIMO.

EDOARDO
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CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Santo Natale 2019
“Come trovare una stella” (Oliver Jeffer)

“C’era una volta un Bimbo...e quel Bimbo amava moltissimo le stelle.
Ogni notte il Bimbo rimirava le stelle dalla sua finestra e desiderava poterne 

avere una TUTTA SUA...”
Dopo varie peripezie...
“Il Bimbo aveva trovato una stella. Una Stella PROPRIO TUTTA SUA.”
Come ogni anno, in questo periodo, ci incontriamo per vivere insieme un mo-

mento speciale della nostra vita a scuola: il Natale.
È un momento di complicità educativa tra Noi e Voi che ci aiuta a trasmettere 

ai Bambini, il senso della venuta di Gesù Bambino.
In questo Natale, i nostri Bambini lanciano il messaggio di Amore, attraverso 

un racconto nel quale, un Bimbo, con tenacia, cerca la sua Stella. Per noi, quella 
Stella rappresenta il volto di Gesù Bambino, che vive dentro ad ogni Uomo e 
Donna, Bambino e Bambina che incontriamo nella nostra vita.

Emozionante il susseguirsi di canti e scenette in un crescendo di entusiasmo, 
che ha coinvolto tutti. Buon Natale!

14 NOVEMBRE 2019

Madre Francesca incontra i bambiniMadre Francesca incontra i bambini
e i genitori della Scuola Maternae i genitori della Scuola Materna

In questa bella occasione di saluto e di abbraccio festoso con i bambini, Noi 
Suore Figlie di San Giuseppe del beato Luigi Caburlotto, siamo presenti oggi 
per condividere questo momento su invito del parroco mons. Pierpaolo, al quale 
va il nostro grazie per questa opportunità che riteniamo preziosa memoria degli 
80 anni condivisi in questa comunità parrocchiale a servizio delle Famiglie dei 
piccoli.

Siamo qui per portarvi la benedizione di Padre Luigi Caburlotto, nostro Fon-
datore che in questa settimana è presente nella parrocchia con la sua reliquia.

Oderzo ha voluto onorare il servizio educativo delle Figlie di s. Giuseppe 
dedicando al beato Luigi Caburlotto una piazzetta. Tutti segni che aiutano a non 
dimenticare una storia che è stata vissuta con fede e con amore.

Stiamo realizzando questo pellegrinaggio in tutte le parrocchie dove siamo 
state e dove siamo in preparazione alla celebrazione dei 170 anni di fondazione 
del nostro Istituto, portando una reliquia del Beato Padre Luigi per pregare per 
tutte le famiglie, i bambini, i giovani e gli ammalati che hanno bisogno di una 
grazia speciale.

Il Beato Padre Luigi ha avuto un’intensa azione pastorale come parroco in S. 
Giacomo dell’Orio in Venezia, accanto alle famiglie del suo tempo. Camminava 
condividendo con loro le gioie, le fatiche e le speranze quotidiane, illuminan-
dole con la luce della fede e dell’amore di Gesù Cristo, prendendosi cura della 
educazione umana e cristiana dei bambini, dei ragazzi, dei giovani sempre re-
sponsabilizzando i genitori, per cui sentiamo che la sua missione di pastore e di 
educatore è molto attuale anche nella nostra realtà odierna. Per questo vogliamo 
lasciarvi due delle sue frasi come riflessione perché genitori ed educatrici ci 
sentiamo sostenuti, incoraggiati nella nostra missione quotidiana. Così dice il 
Beato sacerdote Luigi:

“Ai genitori il compito di insegnare, di vigilare, di correggere e confermare 
con l’esempio ciò che trasmettono ai figli con la parola “.

“Nell’azione educativa è importante contemperare dolcezza, fermezza e pa-
zienza la più invincibile “.

Le mani della mamma e del papà aiutano, stimolano, gio-

cano, avvolgono, insegnano, odorano di buono... il mas-

saggio non è una tecnica è un modo di stare con il proprio 

bambino... ed è un mezzo privilegiato per favorire il legame 

genitore - fi glio.

A chi è rivolto?

Alle mamme ed ai papà con bambini da 0 agli 8 mesi che 

desiderano stimolare, proteggere ed

accompagnare ulteriormente la crescita ed il benessere del 

proprio bambino.

Com’ è organizzato?

Il corso si articola in 5 incontri della durata di un’ora e mez-

za ciascuno. Il corso si svolgerà il lunedì pomeriggio, le 

date e gli orari si concorderanno non appena si sarà costi-

tuito il gruppo.

Dove?

Presso il Nido Integrato Onda Blu

Via Postumia 6, Oderzo (Tv)

Per info ed iscrizioni:

E-mail: scuolainfanziaoderzo@gmail.com

tel: 0422718260

E-mail: virna.piccoli@aimionline.it

           insegnante certifi cata AIMI

CORSO DI MASSAGGIO

Progetto “il filo che unisce”
In questo mese di dicembre, molti sono stati i progetti realizzanti con le As-
sociazioni locali che ringraziamo per la considerazione. In particolare nomi-
niamo il progetto “ Il filo che unisce” organizzato dal gruppo Knitting Caffè 
dì Casa Moro. L’ obbiettivo era quello di unire le associazioni del territorio, 
per solidarietà. Oderzo Cultura ha aderito offrendo ai Bambini e alle Bambine 

Medi e Grandi, un breve ciclo di incontri nei 
quali è stata raccontata una fiaba dal 

tema natalizio con, a seguire, un 
laboratorio che ha visto la rea-

lizzazione di una Renna come 
protagonista.
Da ultimo, in piazza Ca-
stello vi è stato l’incontro 
con Babbo Natale, che 
ha consegnato l’elabora-
to pieno di caramelle, ai 
Bimbi, il ringraziamento 
alla bravissima Irene che 

ha allietato la mattinata con 
le sue battute e i ringrazia-

menti e auguri alle signore del 
Knitting Caffè.

Medi e Grandi, un b
quali è stata 

tema nata
laborat
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SETTIMANA DEDICATA ALLA FIGURA 
 DEL BEATO LUIGI CABURLOTTO

Settimana davvero speciale quel-
la dall’ 8 al 15 dicembre, per la 
presenza delle suore Figlie di San 

Giuseppe del Caburlotto, familiar-
mente chiamate suore Giuseppine, ben 
note a Oderzo per la loro presenza di 80 

anni alla Scuola per l’infanzia. Domenica 
8 dicembre le suore hanno portato in duomo 

le reliquie del Beato. Sono rimaste accanto a quelle di 
San Tiziano e San Magno fi no alla domenica successiva, 

15 dicembre, quando le suore hanno portato la loro testimonianza sulla vita del 
Santo e della loro congregazione. Durante la settimana hanno incontrato i gio-
vani, gli adolescenti e i bambini del catechismo e raccontato loro la storia del 
Beato Luigi e quanto ha fatto intorno alla metà del 19° secolo per i bambini ab-
bandonati a causa dell’emigrazione dei genitori, della guerra e delle epidemie. 
Esperte educatrici, nella loro testimonianza hanno adeguato metodi ed attività 
alle varie età dei ragazzi che hanno incontrato. Ci sono stati video, giochi, 
foto, laboratori vari e perfi no doni, ma soprattutto c’è stata la partecipazione 
intensa e interessata dei ragazzi, che hanno potuto conoscere la fi gura di questo 
Beato amico dei bambini e anche noi catechiste possiamo sicuramente dire di 
avere imparato qualcosa. Impressionano le molte ore da lui trascorse sostando 
davanti al Santissimo col Vangelo in mano, ci aiutano a  ricordarci sempre qual è 
la sorgente di quell’acqua viva che sola può placare la sete di senso dell’umanità 
e la sete che hanno i nostri ragazzi di avere persone che li seguano con amore. 

Il Caburlotto, pastore vicino alla sua gente, aveva molto a cuore  i bambini orfa-
ni, abbandonati a se stessi.  Per loro aprì una casa che potesse accoglierli, inizian-
do dalle bambine, che si trovavano in una situazione particolarmente precaria.

Quell’epoca era certamente molto diffi cile, tuttavia non possiamo negare che 
anche oggi esiste un problema di educazione delle giovani generazioni. Oggi il 
modo di vivere cambia molto rapidamente e non sempre dà  alle perso-
ne il tempo di adeguarsi, ci troviamo impreparati. Più che mai 
per i giovani c’è bisogno di educatori credibili, generosi, 
competenti e appassionati, che possano aiutare le fami-
glie in un compito che pone a volte sfi de molto ardue, 
perciò la fi gura del Caburlotto e il suo pensiero sono 
più che mai attuali. Per questo il nostro grazie alle 
fi glie di San Giuseppe per la loro presenza tra noi 
non è formale, ma parte dal cuore, perché la loro 
testimonianza ci indica una strada e ci incoraggia 
ad impegnarci con fi ducia, facendo nostro un  pen-
siero del Beato Luigi: “ Per risanare una società, 
occorre impegnarsi nel campo educativo”. Grazie di 
cuore!      Annalaura
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Capire e capirsiCapire e capirsi
con le favolecon le favole

Anche per il 2020 il Centro di Consulenza Familiare “Casa 
Moro” organizza un ciclo di incontri per genitori di tutti i 
bambini, da 0 a 6 anni, frequentanti sia il nido sia la scuola 
dell’infanzia, o altro.

Le favole saranno strumento educativo per CAPIRE E CA-
PIRSI, senza dare risposte né offrire soluzioni a priori, ma 
solo per aiutare a scoprire come ogni comportamento non 
sorga mai dal nulla.

Gli incontri si svolgeranno a Casa Moro con inizio alle ore 
20.00 presso la sala conferenze:

               VENERDÌ 24 GENNAIO

               VENERDì 31 GENNAIO

               VENERDì 7 FEBBRAIO

La partecipazione è gratuita, è obbligatoria la prenotazione.
casamoro.oderzo@gmail.com   -   cell. 3493333200

Eleonora Floriani 
per Centro di Consulenza Familiare Casa Moro

p p
Più che mai 
enerosi, 
fami-
ue, 
o

i

ra

An
Mo



il Dialogo  9Gennaio 2020 scuola

Evening Worship in Duomo
Sabato 14

Sabato 14 dicembre alla sera si è svolta in Duomo la 13^ edizione di 
Evening Worship, che significa serata di adorazione. Non una celebra-
zione, ma un percorso guidato di preghiera e di incontro con Gesù, che 
svolgiamo ogni anno in una sera di avvento e di quaresima nel Duomo 
di Oderzo, in collaborazione tra i giovani del Patronato e del Brandolini. 
È vissuta sempre da tanta gente, chi per pregare, chi perché invitato dai 
giovani mentre passava per la piazza, chi per confessarsi, chi perché ha 
partecipato gli anni scorsi e vuole tornare ogni volta, perché… è bello! 
Entrando in chiesa a qualunque ora tra le 20.30 e le 22.30 si viene invitati 
a scrivere una propria preghiera o intenzione su un foglio di carta e quindi 
ad accendere una candela a portarla a Gesù facendosi accompagnare da 
un giovane con cui nel percorso condivide fede ed esperienze. Davanti a 
Gesù eucaristia si pone la preghiera in un cesto e la candela sui gradini 
dell’altare, restando in ginocchio il tempo che si vuole e quindi, rialzan-
dosi, si prende da un altro cesto un biglietto con una frase della Parola di 
Dio. Il tutto tra canti e preghiere in sottofondo, sempre fatte da giovani. 
Infine si viene invitati alla confessione, se lo si desidera o salutati con 
un foglietto di riflessione sul tempo liturgico. Può durare da 10 minuti a 
tutto il tempo che si vuole. Anche questa edizione ha avuto tanti giovani 
che hanno aderito sia come protagonisti, sia come partecipanti. L’appun-
tamento prossimo sarà sabato 21 marzo in quaresima.

Natale 2019 – momenti di incontro, di festa, di fede
Il mese di dicembre al Brandolini in preparazione al Natale, sempre ricco di iniziative e attività

GIOVEDÌ 12 - FESTA DE I  NONNI

MERCOLEDÌ  18 :  CONCERTO MUSICALE

SCUOLA MEDIA

GIOVEDÌ 19 :
SERATA L ICE I

VENERD Ì  20: ESTRAZIONE PRO-MISS IONI

LUNEDÌ  16 E MARTED Ì  17 :RECITA DELLA SCUOLA PR IMARIA

6 D ICEMBRE - S.N ICOLÒ
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Istituto Obici

L'unione   fa  energia
 in   classe   quinta  A

Per la seconda volta consecutiva, 
gli studenti di quinta A del Liceo Ar-
tistico a indirizzo Grafica dell’Istituto  
“Amedeo Voltejo Obici” di Oderzo 
hanno vinto il primo premio al con-
corso nazionale promosso da Green 
Cross Italia in collaborazione con il 
MIUR per le scuole di ogni ordine e 
grado, pubbliche e private, di tutto il 
territorio nazionale e delle comunità 
degli italiani all’estero.

Martedì 25 novembre, si è pertan-
to svolta a Roma, nella Sala della 
Regina alla Camera dei Deputati, la 
premiazione della 27^  edizione dell’i-
niziativa “Immagini per la terra”, dal 
titolo “Energia in classe A” indetto per 
l’anno scolastico 2018-19.

Il concorso, seguendo un progetto di 
educazione all’ambiente e allo svilup-
po sostenibile, ha voluto promuovere 
la sensibilizzazione dei giovani alle te-
matiche ecologiche, facendo acquisire 
loro competenze e conoscenze tradu-
cibili in nuove capacità comportamen-
tali più consapevoli e responsabili.

Gli alunni dell’Obici si sono distinti, 
tra tutti gli studenti italiani concorren-
ti, nell’acquisizione delle capacità in-
terpretative dei linguaggi dei differenti 
media; hanno, inoltre, raggiunto l’au-
tonomia critica in un mondo sempre 
più segnato dall’informazione. 

La classe V A Liceo ha presentato 
un video che si apre con la frase ”uniti 
siamo più forti, l’unione fa energia”. 
Esso è costituito di nove fotografie, 
riguardanti l’energia emanata dai 
principali elementi naturali quali, ad 
esempio, l’acqua, la terra, gli alberi, 
l’aria e il corpo umano. Le cromie blu, 
bianche, rosse e verdi si susseguono 
sulle note di un sottofondo musicale 
rilassante che infonde serenità.  

   Oltre al presidente di Green Cross 
Italia, Elio Pacilio, erano presen-
ti all’evento il conduttore Massimo 
Ossini, l’attrice Stefania Sandrelli, il 
fisico nucleare Valerio Rossi Albertini 
e il giornalista Marco Gisotti. I ragazzi 
hanno ricevuto una targa, la somma di 
€ 1.000 e un diploma ciascuno.  

Il premio in denaro è destinato all’i-
stituto Obici affinché investa la som-
ma per un intervento a carattere am-
bientale che rimanga alla scuola e ai 
suoi studenti presenti e futuri.

La nuova dirigente scolastica, Fi-
lippa Lo Iacono, si congratula con la  
classe Quinta A Liceo e i professori 
coordinatori del progetto, Omar Gal-
lotti e Katia Da Dalt, augurando loro 
altri significativi successi.

G. M.

In visita al “Nonno più buono che c’è”
La mattinata del 10 dicembre ha visto gli studenti  

della classe 2^ Servizi Commerciale dell’Obici in vi-
sita all’azienda casearia ” Nonno Nanni” di Giavera 
del Montello.

L’uscita didattica costituiva parte dell’unità di 
apprendimento relativa al tema “Diventare impren-
ditore” che gli studenti stanno affrontando con un 
approccio multidisciplinare.

Percorrendo gli ampi locali della Latteria Montel-
lo, i giovani, divisi in due gruppi, hanno conosciuto 
la struttura di una complessa realtà aziendale. Nata 
nel 1947, grazie al suo artefice Giovanni Lazzarin, 
detto “Nanni”,  produce diversi tipi di formaggi 
freschi e cremosi, quali lo Stracchino, la Robiola, lo 
Squaquerello, il Mascarpone. Più di mezzo secolo 
dopo, figli e nipoti di “Nonno Nanni” gestiscono una 
realtà produttiva costituita di circa duecentotrenta 
dipendenti.  Grazie ad un’attenta osservazione e 
all’ascolto delle esaurienti spiegazioni delle guide, 

gli alunni hanno conosciuto i vari settori dello stabi-
limento. Dapprima hanno visto la lunga vasca in cui 
ogni anno vengono conferite le sessantacinquemila 
tonnellate della materia prima, il latte, per poi prose-
guire nei laboratori chimici dove i tecnici effettuano 
le analisi delle proteine (es. la caseina), del grasso, 
del lattosio (lo zucchero del latte), dei sali minerali. 
Tali analisi vengono, quindi, comunicate al casaro 
che crea il formaggio seguendo precise fasi di lavo-
razione: l’aggiunta del caglio, la messa in stampo e 
la stufatura per due/tre ore in modo che i fermenti 
aumentino, fino a miliardi per grammo, e la matura-
zione per tre/quattro giorni in cella al fine di ottenere 
i formaggi molli.

Infine  il confezionamento, realizzato da tante e 
agili mani, soprattutto femminili, e la spedizione del 
prodotto che, attraverso l’efficiente rete di automezzi 
dotati di cella frigorifera, giunge fresco nei diversi 
supermercati italiani ed europei. 

Vedere dal vivo e per la prima volta una realtà all’a-
vanguardia anche per la tecnologia impiegata come 
i robot, è stata per i ragazzi un’esperienza davvero 
formativa e coinvolgente. Interessati e desiderosi di 
comprendere il complesso sistema di produzione, gli 
studenti hanno rivolto domande e curiosità. Hanno 
compreso che un aspetto fondamentale della latteria 
del Montello è l’igiene delle attrezzature. Infatti tutti 
gli impianti e gli strumenti vengono lavati e steriliz-
zati automaticamente. Inoltre ora sanno che il latte 
viene portato a 75° C per venti secondi per garantire 
l’eliminazione dei microrganismi non buoni. 

Hanno, infine, “molto” apprezzato una degustazio-
ne dei prodotti naturali e freschi, ottenuti mediante 
un processo di lavorazione seguito scrupolosamente. 
Grazie alle esaustive spiegazioni del dottor Michele 
De Noni e delle sue colleghe, gli allievi hanno po-
tuto assimilare anche vari insegnamenti teorici, sia 
di biologia e di chimica, sia di l ogistica osservando 
tutte le fasi della produzione. 

Incontro con l’autore

Rita Ragonese
Autrice di “Tripoli. La Terra di chi”

Ogni anno l’Istituto Obici invita uno scrittore a parlare di una sua opera. 
Questa volta, sabato 14 dicembre, protagonista è stata Rita Ragonese, autrice 
di “Tripoli. La Terra di chi”, che si è intrattenuta per oltre due ore nell’Aula 
Magna con gli studenti di diverse classi sui contenuti del romanzo. Ricor-
reva l’estate scorsa il 50esimo anniversario della rivoluzione del colonnello 
Gheddafi che instaurò la dittatura.  La data del 1969 certifica l’inizio di una 
storia lunga, tormentata e spesso drammatica, durata oltre 42 anni, che ha 
coinvolto anche l’Italia.

Attraverso brevi ed efficaci racconti il lettore conosce l’amicizia tra Rosa, 
una ragazzina italiana, e Amina, una coetanea libica, un legame puro e pro-
fondo che sfida le convenzioni. A causa della rivoluzione di Gheddafi, però, 
si lacerano gli affetti e i sentimenti in modo definitivo. Tuttavia, molti anni 
dopo, Rosa tornerà a Tripoli per ritrovare l’amica libica e l’amore per le sue 
radici. “C’è il passato e c’è il resto del tempo. Per Rosa il passato non è qual-
cosa del mese o dell’anno prima. Il passato è Tripoli. Non sarebbe stato così 
se un colpo secco non avesse reciso il fluire della vita tra gli uomini e la terra. 

Tripoli sarebbe ancora solo una città. 
Invece Tripoli è un conto aperto, una 
faccenda da sistemare non si sa bene 
con chi, né in che modo.”

Con il romanzo “Tripoli. La Terra 
di chi” gli alunni dell’Obici hanno  
conosciuto  la realtà vissuta dagli 
emigrati italiani in Libia prima e do-
po la dittatura di Gheddafi.

La viva voce di Rita Ragonese, 
nata e vissuta in Libia, ha presentato 
agli studenti la sua infanzia fino a 
quando, nel 1970, è costretta ad ab-
bandonare la sua terra natia, a lascia-
re nel deserto e nel mare di  Giorgim-
popoli, “il dio addormentato, l’anima  
in pace”,  l’intero bagaglio dei suoi 
significativi ricordi. 

Il rovesciamento incruento della 
monarchia del re Idris e la procla-

mazione della Repubblica Araba di Libia il 1° settembre 1969, costringono 
ventimila italiani, tra cui l’autrice e la sua famiglia, a fuggire in Italia, a 
emigrare. Ciò significa percepire di non avere più un “luogo” stabile da po-
ter calpestare; è la perdita di uno spazio di relazioni rassicuranti, un “luogo” 
in cui si era costruito il proprio modo di comportarsi e di rapportarsi con il 
mondo. Emigrare è, quindi, una sfida difficile che mette alla prova le capacità 
individuali del migrante, al quale è chiesta una riorganizzazione importante 
del proprio sé psichico, sociale e culturale. A causa del violento strappo dalla 
terra madre, l’autrice ha serbato nel suo animo la nostalgia, quel sentimento 
antico, il medesimo provato dall’Odisseo omerico, ossia la sofferenza legata 
alla lontananza da casa. 

E sarà proprio per questo stato d’animo che Rosa, da adulta, non potrà non 
ritornare a respirare il clima della cultura libica che molto tempo prima le 
aveva regalato la possibilità di conoscere e sperimentare l’amicizia, il più 
bel sentimento umano.

Gabriella Maso

uto Obici
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Giovani
in Dialogoin Dialogo

Questa rubrica si propone di rispecchiare gli interessi e la visione delle nuove generazioni. L’obiettivo è di 
costituire un luogo di ascolto e di confronto. L’invito a partecipare è rivolto a tutti gli istituti secondari del 
territorio. Temi di questo numero: “La musica come mezzo di espressione” e “Dio, la fede, il dialogo religioso 
(i giovani si interrogano e ci interrogano). Per febbraio suggeriamo: “L’attualità vista dai giovani (su fatti del 
momento)”. Le riflessioni possono riguardare anche altri argomenti.

LA MUSICA COME MEZZO
DI ESPRESSIONE

LA MUSICA, UN RICORDO, UNA CICATRICE
La musica è una pas-

sione e più la ascolti, più 
ti appassioni; essa ti porta 

in mondi immaginari, nella fantasia assoluta. Ti 
accompagna in molti momenti della tua vita e ti 
rende protagonista della canzone stessa perché 
le vite dei cantanti o le parole che usano ti rap-
presentano; è un po’ come quando leggi un libro 
che provoca in te molte emozioni: amore, felicità, 
rabbia, tristezza…

In tutti questi anni non mi ero mai appassio-
nata alla musica ma questa estate, quando ho 
dovuto affrontare situazioni difficili legate all’a-
dolescenza, il periodo più fantastico e confuso 
di un ragazzo, che comincia a comprendere la 
sua vita e quella adulta, ho trovato conforto nella 
musica, in particolare nelle parole delle canzoni 
per cercare delle risposte e specialmente me 
stessa. 

La composizione per canto e strumento che 
rappresenta al meglio la mia vita è: “Quanto 
freddo fa”, un singolo del giovane cantante 
Nashley che in ogni sua produzione racconta 
qualcosa della sua vita.     

La canzone inizia proprio con queste parole: 
”Quindi proteggimi, ti prego, se Dio non c’è più”. 
Questa frase mi rappresenta perché ho perso 
tutte le speranze in Dio, credo che non esista 
e che mi abbia abbandonato nelle situazioni più 
difficili.

“Perché in ‘sto mondo nulla cambia se non lo 
fai tu” così continua la canzone; io non riesco 
a essere felice senza una persona importante 
vicino a me come lo sono ora gli amici o chi 
riesce a rendermi serena. Le sofferenze che 
sto provando e il male che mi sto causando si 
possono leggere in questo verso: ”Mentre io 
continuo a tagliarmi con lo stesso vetro/ … Lo 
faccio per tutte le lacrime che ha pianto ma’/ Lo 
faccio per ogni fratello finito in galera”. Queste 
parole rappresentano il dolore di tutte le volte 
che ho fatto piangere la mia mamma e il dolore 
che ho causato ai miei amici.

Quando mi sento abbandonata, non compre-
sa penso a questa frase: “E vado avanti già da 
solo da quando c’ho quindici anni”.

Quando ormai il dolore è più grande del mio 
cuore diventa uno stile di vita e così non mi 
importa di tutto ciò che è attorno: ”Non do più 
importanza ad una chiamata persa/ Ora me ne 
sbatto, non ci resto di merda.” 

“Sognavo una storia un po’ diversa da questa 
ma /Se ti senti sola guarda dalla finestra/ Delle 
volte questa vita non è più la mia/ Come un libro 
giallo e vecchio da buttare via”: anch’io avrei 
desiderato una vita diversa da questa che sto 
vivendo e spesso, quando ascolto la canzone, 
guardo fuori dalla finestra e immagino la vita che 
vorrei realmente; a volte mi sento come un libro 
abbandonato in soffitta.

“Ho dimenticato il cuore in mezzo ad una 
via/ Scappo solo da me stesso e dalla polizia”: 
esprime quanto dolore le persone mi provocano 
da non sentire più le emozioni del mio cuore. A 
volte, mi sembra che non batta più e fuggo da 
tutto e da tutti.

Quando certe persone entrano nella mia vita, 
mi fido molto di loro e mi affeziono talmente tan-
to che non le lascio andare poiché so che non 
mi faranno mai del male e vorranno sempre il mio 
bene. Quando ascolto la canzone di Nashley, 
faccio riferimento a questi versi: “Ti conosco 

so che non me lo faresti mai”. La solitudine a 
volte mi provoca brividi e mi sento così spesso 
abbandonata da ricordare: “Perché non sai in 
mezzo alla strada quanto freddo fa/ Quanto 
freddo fa”.

“Fra’ mi ucciderà l’ansia non l’alcol”, questo 
verso a me piace tantissimo poiché, a differen-
za di molti, ritengo che l’ansia sia più dannosa 
dell’alcol. Sento l’inquietudine che mi provoca-
no molte cose o persone o ricordi; a volte anche 
solo il pensiero di essere abbandonata e di stare 
per sempre sola in un mondo pieno di pericoli 
mi provoca una tale apprensione da paragonarla 
alla morte.

I diversi cartoni della Disney che guardavo da 
piccola mi hanno insegnato di non smettere mai 
di sognare, poiché solo chi sogna può volare. 

Anche la mia canzone preferita lo conferma: ”Io 
davvero ci credo ogni tanto /che diventerò ricco 
da un momento all’ altro”. 

Ritengo che nella vita non sia tutto a caso 
come a volte si pensa, ma che ogni fatto abbia 
un senso: “Ho immaginato noi due su un filo 
spinato/ Ma non era un caso, perché era proprio 
lì che stavamo /E non mi ero accorto e lì mi hai 
salvato”.

“Possiamo essere banali delle volte sai”, infatti 
nella vita nulla è facile da affrontare anche se 
talora può sembrare una banalità, non è mai 
semplice accettarla.

 Per me i ricordi sono l’essenza della mia vita e 
li esprimo attraverso delle fotografie, dei luoghi 
che saranno sempre importanti, tuttavia la mu-
sica è ciò che mi serve per riprovare le stesse 
emozioni di quel ricordo o sogno vissuto: “Lo 
faccio per i sogni persi nel solito bar”.

La musica è fondamentale, come un ricordo, 
una cicatrice che rimarrà per sempre incisa nel 
mio cuore.

Giada Cescon 

riflessioni

IL DIALOGO RELIGIOSO 

CREDERE IN DIO 
È UNA SCELTA PERSONALE

Quante volte ci è capitato di chiederci se 
Dio esiste veramente. In un mondo dove la 
razionalità è messa in primo piano è difficile 
credere in qualcosa.

L’uomo, da sempre, ha cercato di spiegare 
i fenomeni più strani e misteriosi attraverso 
poteri soprannaturali, divinità e fenomeni pa-
ranormali. Attualmente, grazie alla scienza, 
cerchiamo di dare spiegazione alle cose sia 
semplici sia complesse e, attraverso teorie 
poi verificate dagli esperimenti, siamo riusciti 
a rispondere a molti interrogativi umani. La 
scienza, però, non riesce a rispondere a tutto. 
Per esempio capita di chiederci cosa ci sia 
dopo la morte: moriamo e basta? Le varie re-
ligioni danno spiegazioni diverse fra loro: c’è 
chi dice che in base al nostro comportamento 
sulla vita terrena, andremo o in Paradiso o 
all’Inferno, chi parla di una reincarnazione in 
base al Karma e chi crede che la divinità coin-
cida con l’intero universo e così via. Su questo 
argomento ognuno è, ovviamente, libero di 
pensare come crede. Tuttavia, a mio parere, 
la religione può aiutare a trovare le 
risposte alle domande esistenzia-
li, poiché offre una prospettiva 
ultraterrena e infinita. Studiando 
la storia, ho conosciuto molte 
discriminazioni religiose e pre-
giudizi tra le presone. Ne sono un 
esempio gli ebrei, i quali sono stati 
dapprima emarginati dalla società, rin-
chiusi nei ghetti e, durante la Seconda Guerra 
Mondiale, addirittura sterminati. Attualmente 
in Cina si sta verificando una situazione si-
mile: la più grande incarcerazione di massa 
di una minoranza etnica, gli Uiguri. Essa è 
di religione musulmana e turcofona che da 
secoli abita nello Xinjiang, vivendo di pasto-
rizia e di commercio lungo l’antica Via della 
Seta. L’instabilità odierna deriva dai contrasti 
fra gli uiguri, nativi della regione, che vorreb-
bero l’indipendenza, e il governo di Pechino, 
interessato a mantenerne il controllo in chiave 
strategico-militare e come riserva di materie 
prime. Gli Uiguri si trovano relegati nei cosid-
detti “campi di rieducazione” dove vengono 

costretti a bere alcolici, mangiare maiale e a 
convertirsi. Inoltre, in questi campi vengono 
anche picchiati e sfruttati e, nei casi peggiori, 
uccisi. La lettura di questi fatti tragici, che 
accadono in un’epoca, la nostra, considerata 
civile, mi suscita una domanda: “L’uomo come 
fa a giudicare una persona in base alla pro-
pria religione?”. Mi pare che in nessun testo 
religioso ci sia scritto di giudicare e, nel peg-
giore dei casi, di sterminare chi professa altre 
regioni. Mi sembra, invece, che il significato 
trasmesso dalla maggior parte delle religioni 
sia l’opposto: quello di aiutare il prossimo e ri-
spettare ogni individuo. La religione, secondo 
me, aiuta a migliorare spiritualmente l’essere 
umano, come persona, e non va usata per 
realizzare determinati piani politici, poiché per 
la maggior parte delle volte sono i civili a rimet-
terci. Io non mi reputo credente, però, credo 
nei valori che essa trasmette. L’unica persona 
in cui credo è Primo Levi, che sperimentò il 
dolore, la miseria, la crudeltà dell’uomo senza 
maschere e finzioni. Primo Levi, dopo tutto il 
dolore che ha visto, ossia madri separate dai 
figli, uomini picchiati a sangue e uccisi, perso-
ne trattate come numeri da cancellare, si pose 
una domanda: “Se Dio esistesse veramente, 
sarebbe successo tutto questo? ”. Penso sia 
questo il motivo principale per cui credo 

solamente in alcune persone che ritengo 
coerenti con le loro idee e aspirazioni. 

“La diversità ci rende ricchi di “ mer-
ci” da scambiare come mercanti da 
contrade remote mutuamente scono-
sciute” . Questa frase di Primo Levi rac-

chiude un bellissimo significato: la diver-
sità è un modo di confrontarsi e migliorarsi, 

non di giudicare; tale valore viene espresso in 
vari modi anche nella religione. 

Un fenomeno attuale, diffuso soprattutto fra i 
giovani, è l’ateismo che, nel suo significato ge-
nerale, è la negazione del divino. Tuttavia ciò 
non significa che venga a mancare il rispetto 
per le religioni. Un consiglio che mi piace dare 
è soprattutto quello di non avere paura del 
diverso, bensì di conoscerlo per accettarlo. 
Quindi, credere in qualcosa o qualcuno è una 
scelta personale che deve essere rispettata 
da tutti; è pure un modo bello di esprimersi dal 
punto di vista artistico e culturale.

Daria Dorabantu 
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LA COLLETTA ALIMENTARE 
Anche quest’anno ad Oderzo si è svol-

ta la Giornata della Colletta Alimentare 
promossa dalla Fondazione Banco Ali-
mentare, giunta ormai alla ventitreesima 
edizione.

Sabato 30 novembre in tutta Italia si 
è rinnovato questo grande gesto di soli-
darietà che ha visto la partecipazione di 
150.000 volontari impegnati in 13.000 
supermercati.

Giovanni Bruno, Presidente della Fon-
dazione Banco Alimentare, ha dichiara-
to: “Anche quest’anno abbiamo avuto 
la riprova che si può vivere un gesto di 
solidarietà in qualunque condizione ci 
si trovi; non c’è situazione che possa 
mortificare il nostro desiderio di bene”. 

In Italia quest’anno sono state rac-
colte 8.100 tonnellate, l’equivalente 
di 16.200.000 pasti, sostanzialmente 
in linea con i risultati consolidati negli 
ultimi anni: quanto raccolto, insieme a 
quanto recuperato dal Banco Alimentare 
nella sua ordinaria attività durante tutto 
l’anno, sarà distribuito a circa 7.500 
strutture caritative che assistono oltre 
1,5 milioni di persone, di cui 350.000 
minori.

Le donazioni di alimenti ricevute il 30 
novembre andranno a integrare quanto 
il Banco Alimentare recupera quotidia-
namente, combattendo lo spreco di cibo; 
nel 2018, tramite le 21 sedi regionali di 
cui si compone la Rete, sono state di-
stribuite oltre 90.000 tonnellate di cibo. 

La Colletta Alimentare, gesto con il 
quale la Fondazione aderisce alla Gior-
nata Mondiale dei Poveri 2019 indetta 
da Papa Francesco, é resa possibile 
grazie alla collaborazione dell’Eser-
cito Italiano e alla partecipazione di 
decine di migliaia di volontari aderen-
ti all’Associazione Nazionale Alpini, 
all’Associazione Nazionale Bersaglieri, 
alla Società San Vincenzo De Paoli, 

alla Compagnia delle Opere Sociali e a 
centinaia di altre associazioni caritative.

Anche nella nostra città numerosi 
sono stati i volontari che, distribuiti nei 
5 supermercati assegnati, si sono alter-
nati nei turni della giornata chiedendo 
ai clienti di contribuire con la propria 
spesa alla raccolta di generi non depe-
ribili e, in particolare, dei prodotti per 
l’infanzia richiesti per rispondere alle 
necessità delle famiglie bisognose, che 
vengono quotidianamente distribuiti 
dalle numerose strutture caritative pre-
senti anche nel nostro territorio.   Ben 
6 le tonnellate di cibo raccolte solo ad 
Oderzo (134 in provincia di Treviso). 

Agli Alpini delle diverse sezioni pre-
senti nel territorio, la cui dedizione è 
sempre encomiabile, e agli aderenti alle 
diverse realtà ecclesiali presenti nella 
nostra parrocchia: Scout, Masci, Azione 
Cattolica, Comunione e Liberazione, S. 
Vincenzo De Paoli, Caritas, Centro di 
Ascolto va un sentito ringraziamento 
per aver condiviso questo gesto di soli-
darietà e carità.

Riprendendo le parole del Presidente 
della Fondazione Banco Alimentare  
“Per noi il gesto della Colletta Alimen-
tare ha innanzitutto una valenza educati-
va che dà senso all’azione sociale. Essa 
ci educa e testimonia a tutti che è pos-
sibile cambiare pezzi di vita, restituirli 
alla dignità e alla speranza, spezzando 
l’indifferenza. Vogliamo ricordare a noi 
stessi, ai volontari che si adoperano per 
renderla possibile, e quindi a tutti i no-
stri concittadini, che solo la gratuità, la 
solidarietà e il dono rendono realmente 
umana la convivenza civile e vincono 
l’indifferenza, causa vera di tante ingiu-
stizie. Per questo proponiamo ogni anno 
la Colletta, gesto semplice di straordina-
ria solidarietà e carità”.

LE TENDE
DELLA SOLIDARIETÀ

Domenica 15 dicembre in Piazza Grande per tutta la giornata si è 
svolto il mercatino “ Tende di Natale”” con lo scopo di raccogliere fondi 
per finanziare alcuni dei progetti che Avsi dal 1972 sostiene in 32 paesi 
diversi, dall’Africa all’America Latina all’Asia. L’iniziativa rientra in 
una campagna di sensibilizzazione e raccolta fondi realizzata grazie al 
coinvolgimento di più di 250 gruppi di sostegno composti da oltre 3.000 
volontari in tutta Italia, che incontrano in un anno circa 400.000 persone.

Ma che cos’è Avsi?  Una fondazione onlus che nasce in Italia nel 1972 
con lo scopo di realizzare progetti di cooperazione allo sviluppo e aiuto 
umanitario, per un mondo in cui la persona, consapevole del suo valore e 
della sua dignità, sia protagonista dello sviluppo integrale suo e della sua 
comunità, anche in contesti di crisi e di emergenza. 

Per questo motivo per realizzare i progetti Avsi opera secondo determi-
nati criteri:

- partire dal valore della persona, mai definita dalle circostanze in cui 
vive

- considerare la persona sempre nel suo contesto famigliare e comunitario
- fare con: accompagnare e lasciarsi accompagnare, riconoscendo che 

tutti abbiamo in comune la stessa esperienza umana
- favorire il concorso di tutti, beneficiari, operatori, partner, donatori, 

settore privato
- imparare dall’esperienza e capitalizzare le lezioni apprese

Avsi fonda i suoi progetti di cooperazione nei diversi settori con una 
attenzione preferenziale per l’educazione intesa come accompagnamento 
della persona alla scoperta di sé e al riconoscimento dell’altro come un 
bene. Ma si occupa anche di sviluppo urbano, sanità, formazione profes-
sionale, creazione di posti di lavoro, micro-imprenditorialità, agricoltura, 
sicurezza alimentare, tutela dell’ambiente, emergenze umanitarie, migra-
zioni, democrazia e diritti umani. 

Quest’anno la raccolta fondi sostiene 7 progetti: in Libano per la costru-
zione di un centro di accoglienza nella piana di Marjayoun, in Mozambico 
per sostenere l’educazione e l’accesso al lavoro di più di 200 giovani, 
in Brasile per sostenere una scuola agricola e salvaguardare la foresta 
Amazzonica, in Venezuela a sostegno degli anziani rimasti soli, in Siria 
con ospedali aperti a Damasco e Aleppo per garantire cure sanitarie ai più 
poveri, in Italia per sostenere l’adozione a distanza e le suore della Carità.

Condividendo l’attenzione all’umano che è il cuore di questa fondazione 
e la modalità di azione nei progetti, ci siamo chiesti: perché non dare il 
nostro contributo anche qui a Oderzo? Siamo un gruppetto di famiglie e 
adulti che ha incontrato nella propria vita uno sguardo di amore gratuito 
su di sé, e, desiderosi di mettere in gioco la nostra amicizia, abbiamo de-
ciso di organizzare questo mercatino per raccogliere fondi per i progetti 
proposti quest’anno.

Ed ecco allora serate a base di feltro, candele e colla a caldo, ognuno ha 
messo a disposizione il suo talento, la creatività piuttosto che la capacità 
di organizzazione o l’abilità manuale, per preparare gli oggetti da proporre 
perché fossero semplici ma belli e fatti con cura.

Abbiamo sperimentato che donando si è i primi a ricevere! Dalla carità 
innanzi tutto tra di noi alla riscoperta del senso dell’amicizia che ci lega, 
volti che richiamano l’Amore di Dio per noi. Dalla generosità di molte 
persone incontrate fino alla grande disponibilità degli Scout che hanno 
messo a disposizione il gazebo (montato all’alba e smontato al tramonto) 
con la semplicità e lo spirito di servizio che li caratterizza.

Il gruppo di Comunione e Liberazione

A i f d i i i di i i di i i
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LA BASILICA DEL SANTO SEPOLCRO SARÀ 
ANCORA PIÙ BELLA

Il Custode di Terra Santa spiega come si svolgeranno i 
lavori di restauro che saranno realizzati in collaborazione 
anche con le Chiese greco-ortodossa e quella armena. 
“In tre anni pellegrini triplicati. Celebrazioni più che 
raddoppiate. Un successo”
Federico Piana – Città del Vaticano. “Alla fine sarà 
più bella ed affascinante di prima”. Fra’ Francesco 
Patton, Custode di Terrasanta, racconta con orgoglio 
i prossimi restauri che saranno eseguiti nella Basilica 
del Santo Sepolcro di Gerusalemme. Come la prima 
terminata nel 2016, anche la seconda tranche di lavo-
ri sarà realizzata in collaborazione con le Chiese che 
hanno la responsabilità di far rispettare 
lo status quo del luogo sacro: cattolica, 
greco-ortodossa, armena. “È un’occasio-
ne per rafforzare la collaborazione e far 
crescere il dialogo fraterno che a Gerusa-
lemme è già molto buono” dice fra Patton.

In cosa consisteranno i lavori di restauro?
R. - La prima fase aveva riguardato l’e-

dicola del Santo Sepolcro. I lavori erano 
stati coordinati dal Patriarcato Greco e 
seguiti dall’Università di Atene. In questa 
seconda fase il coordinamento spetta alla 
Custodia di Terra Santa e le istituzioni che 
ci aiuteranno sono di estrema eccellenza: 
il Centro Conservazione e Restauro La 
Venaria Reale a Torino, il Dipartimento 
di Archeologia e Scienze dell’antichità 
dell’Università La Sapienza e lo Studio 
Biblico della Flagellazione di Gerusalemme. I restauri 
riguarderanno il pavimento della basilica, i sistemi 
fognari e le zone colpite dalle infiltrazioni. E poi c’è 
un capitolo, interessante, che riguarda l’archeologia: 
sotto la pavimentazione si nasconde un immenso te-
soro che sarà interessante studiare scientificamente.

Gerusalemme: nuovi restauri nella Basilica del Santo 
Sepolcro. Durante i lavori è stato deciso di non inter-
dire la basilica ai pellegrini. Davvero una sfida ardua…

R. - Sì. Anche perché i pellegrini negli ultimi tre anni 
sono triplicati. Dunque non si poteva chiuderla per 
un tempo che si preannuncia prolungato. Agli esperti 
è stato chiesto il modo di poter mantenere aperta 
la basilica sia durante la fase di studio che durante 
quella di esecuzione.

Quanto tempo ci vorrà per vedere tutto concluso?
R. - Ci vorrà un anno per lo studio di tutta la docu-

mentazione, anche quella precedente. Terminata la 
fase di analisi potremo dare indicazioni precise sulla 
tempistica di realizzazione del completo restauro.

Secondo lei, quale ragione c’è dietro l’impennata del 
numero di pellegrini in visita alla Basilica del Santo 
Sepolcro?

R. - Credo che ci sia stata, in questi ultimi anni, 
una promozione da parte di diversi soggetti, anche 
istituzionali, interessati allo sviluppo del pellegrinag-
gio. È stato un successo. Pensi che le celebrazioni 
prenotate sono passate dalle 500.000 del 2017 alle 
600.000 del 2019. Un numero enorme in costante 
crescita.

I DATI DELLA DEVASTAZIONE DI BOKO HA-
RAM IN NIGERIA. 
La Croce Rossa Internazionale ha diffuso un rapporto 
sulla situazione umanitaria nelle regioni colpite dalle 
attività di Boko Haram. Le cifre sono impressionanti: 
almeno 22mila nigeriani risultano dispersi a seguito 
di un decennio di conflitti e violenze terroristiche nel 

Nord del Paese attribuiti a Boko Haram. Si tratta del 
numero più alto di dispersi registrati dal Comitato 
Internazionale della Croce Rossa in tutto il mon-
do. Quasi il 60% di queste 22mila persone erano 
minorenni al momento della scomparsa, per cui ci 
sono migliaia di genitori che non sanno se i loro figli 
siano vivi o morti.Le famiglie – si legge ancora nel 
rapporto – sono le principali vittime di dieci anni di 
guerra nel Nord-est della Nigeria. Ai 22mila dispersi 
vanno aggiunte le decine di migliaia di vittime degli 
scontri e degli attacchi, mentre due milioni e mezzo di 
persone sono state costrette a lasciare le loro case.
Va osservato che i dispersi lo sono ormai da diversi 
anni. Quasi certamente sono o morti o affiliati a Boko 
Haram. Vanno classificati come dispersi, quindi con 
sorte sconosciuta, ma di fatto nella maggioranza dei 
casi non torneranno mai più nelle loro famiglie.Come 
giustamente sottolinea il rapporto, ci sono poi le deci-
ne di migliaia di morti che gli attacchi di Boko Haram 
hanno provocato e soprattutto i due milioni e mezzo di 
sfollati interni e rifugiati esterni, oltre confine, pratica-
mente un inesauribile serbatoio di potenziali migranti.
Infine non si può non osservare che la guerra di Boko 

Haram è tutt’altro che terminata, anzi. Questa fami-
gerata formazione jihadista si è addirittura sdoppiata 
in due fazioni entrambe letali, con un buona capacità 
logistica e in possesso di armi e combattenti. Dunque 
quei numeri, già drammatici, aumentano ogni giorno.
(Buongiorno Africa- Padri Bianchi)

ASIA/PAKISTAN: SPERANZA E IMPEGNO 
PERCHÈ SHAHBAZ BHATTI SIA DICHIARA-
TO “MARTIRE”
Islamabad (Agenzia Fides) - “Nella diocesi di Islama-
bad si torna a prendere in considerazione il processo 
canonico per dichiarare il martirio di Shahbaz Bhatti. 
Già alcuni anni fa, con il Vescovo Rufin Anthony, si 
era iniziata la raccolta delle testimonianze per poter 
aprire la fase diocesana della causa. Poi la morte pre-
matura del Vescovo ha causato un fisiologico tempo 
di attesa. Ora, con il nuovo Vescovo Joseph Arshad, 

si riprenderà la raccolta delle testimonianze. 
In Pakistan i fedeli desiderano e sperano 
con tutto il cuore che Shahbaz Bhatti possa 
essere ben presto riconosciuto dalla Chie-
sa come martire per la fede”. Lo dichiara 
all’Agenzia Fides Paul Bhatti, fratello del 
ministro cattolico ucciso da mano terrorista 
a Islamabad il 2 marzo del 2011. Paul Bhat-
ti, dopo aver raccolto l’eredità di Shahbaz 
e aver servito il suo paese come Ministro 
dell’Armonia, è tuttora presidente del movi-
mento “All Pakistan Minorities Alliance”, fon-
dato da suo fratello, e guida la “Fondazione 
Shahbaz”, creata proprio per continuare og-
gi nel mondo l’opera dell’ex ministro ucciso.
“Ho registrato nella diocesi la disponi-
bilità massima per continuare l’opera di 
raccolta delle testimonianze in favore di 

Shahbaz. Ora si dovrà costituire un apposito co-
mitato, per raccoglie e ordinare tutto il materiale: 
cristiani e non cristiani raccontano la sua dedizione, 
il suo impegno apostolico, la sua fede profonda, 
la sua carità, la forza che aveva, dono della gra-
zia di Dio, nell’infondere speranza al prossimo”.
Riferisce Paul: “Molti ricordano di aver implorato 
Shahbaz di andare all’estero e mettersi in salvo, men-
tre era minacciato: ma mio fratello non ha mai voluto 
abbandonare il suo popolo, soprattutto i più indifesi e 
vulnerabili. Non aveva ambizioni personali ma solo un 
profondo desiderio di bene, che veniva costantemen-
te alimentato e sostenuto dalla preghiera e da un ra-
dicato rapporto con Dio, da cui sgorgava il suo amore 
verso il prossimo, senza alcuna distinzione. Shabaz è 
stato un seme di pace, di dialogo, di riconciliazione 
per il Pakistan. È stato un autentico testimone della 
fede che Dio ha voluto donare alla nostra terra. La 
nostra speranza e il nostro impegno prosegue: ce la 
metteremo tutta per contribuire al processo che, se 
Dio vorrà, potrà portare la Chiesa universale a rico-
noscere il martirio di Shahbaz”. (PA) (Agenzia Fides 
30/11/2019)

ORIZZONTE MISSIONARIO

PARROCCHIALE

IL PALIO 
DEI CHIERICHETTI
Ogni anno la diocesi promuove una “sfida “tra chie-

richetti delle diverse parrocchie chiamato Palio in virtù 
del “premio” che si può ottenere. Un Palio da portare 
nella propria parrocchia e che resterà un anno intero 
custodito dai chierichetti che hanno mostrato maggior 
impegno nella ricerca e nella partecipazione all’evento. 
Per quest’anno stiamo cercando i nostri predecessori 
chierichetti dell’età dei nostri nonni e bisnonni.

Nell’archivio Parrocchiale del Duomo abbiamo trovato 
questa bella foto che ritrae un gruppo di ragazzi con il 
parroco del tempo, Mons. Domenico Visintin, ma non 
sappiamo chi sono.

Se qualcuno si riconosce o se riconoscete qualche ami-
co o familiare ci potete contattare? 

Lasciate pure le vostre informazioni in ufficio parroc-
chiale o scrivete mail a parrocchiadioderzo@libero.it

GRAZIE 
I chierichetti del Duomo di Oderzo
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Il senso del divino, così diffuso in tutti i po-
poli, ci invita a stare al mondo. Affidarsi ad una 
Entità Superiore è un senso della spiritualità 
così radicato che fa bene al cervello e produce 
un insieme di benefici su corpo e mente. Sull’e-
motività della condizione umana è descritta la 
sensibilità alla preghiera. Tipico esempio è la 
recita del Santo Rosario, le cui sequenze ora-
torie offerte con intenzione alla Vergine Maria 
inducono una moderazione del respiro ed un 
rallentamento dei battiti cardiaci. Il raccogli-
mento è una fonte positiva verso la vita, che 
dona benessere e capacità di affrontare meglio 
la quotidianità con tutte le sue problematiche. 
In medicina è noto come il paziente fiducioso 
guarisca prima e meglio del pessimista, mal-
disposto ad una sorta di destino avverso. Delle 
risorse personali utili a affrontare malattie e sof-
ferenze una vera risorsa è la Fede, che consente 

di dare un senso alle contrarietà e di assumere 
un atteggiamento di speranza senza subire pas-
sivamente gli eventi.

Nel raccoglimento della preghiera si spengo-
no inoltre, o quantomeno si rallentano, taluni 
stimoli sensoriali (vista, udito...) permettendo 
la concentrazione nell’interiorità. Scendendo 
alla ricerca di prove scientifiche a tali afferma-
zioni, studiosi di psicoterapia del DP Institute 
di Washington hanno rilevato che col metodo 
della Risonanza Magnetica Funzionale si sono 
visualizzate aree cerebrali costantemente solle-
citate in fase di attività spirituale.

Ci si domanda se tali rilievi possano essere 
applicati anche ad agnostici ed atei. La risposta 
sembra essere affermativa poiché tutti viviamo 
il senso della calma, della meditazione come 
fatto umano. L’ateo stesso attinge al comune de-
nominatore emozionale dimostrando, involon-
tariamente, che la persona senza Dio non esiste 
perché l’uomo è “homo religiosus” in tutti i suoi 
sfaccettati aspetti. La differenza è che gli atei 
non ritengono di affidarsi ad una Entità Supe-
riore. Ma, inconsapevolmente, pregano. Basta 
un’inconscia emozione di fronte a qualche 
magnificenza della natura o compartecipazione 
a stati d’animo di altre persone, che si attivano 
gli stessi centri cerebrali legati alla preghiera 
come se vi fosse una unitaria armonia di intenti.

È interessante sapere che i credenti, di qua-
lunque fede religiosa, abbiano un’aspettativa di 
vita più lunga rispetto ai miscredenti. Possono 
probabilmente essere invocate a tale proposito 
le buone, più morigerate abitudini di vita.

Aldo Vianello, medico chirurgo

------------------ 
Nella riproduzione, “Vecchia in preghiera” 
(1656) di Nicolaes Maes

IDENTITÀ E MEMORIA
Il 27 gennaio 1945 l’Armata Rossa fece irruzione nel 

campo di concentramento di Auschwitz. E il 27 gennaio di 
ogni anno  si celebra la Giornata della memoria, ovvero la 
“Giornata internazionale di commemorazione in memoria 
delle vittime della Shoah”. La ricorrenza internazionale è 
stata istituita il 1° novembre 2005 dall’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite.  Da allora si è diffusa l’attenzione di tut-
te le sedi istituzionali verso l’organizzazione di momenti di 
riflessione, di testimonianza di sopravvissuti e di confronto, 
soprattutto nelle scuole. Gli studenti spesso affrontano anche 
visite presso i campi di concentramento, quasi a toccare da 
vicino la realtà di quelle atrocità. 

Di fare memoria c’è bisogno sempre. Così come l’iden-
tità di ognuno di noi si fonda sulla sua storia, l’identità 
dell’intera umanità si conosce anche con la consapevolezza 
di cosa essa sia capace se messa in condizioni particolari. 
«L’Olocausto è il memoriale dell’umana crudeltà» dice Pa-
pa Francesco. Innumerevoli sono stati gli studi volti a dare 
spiegazione dell’incapacità della massa di sottrarsi al plagio 
dittatoriale. Uno fra tutti l’esperimento Milgram del 1961, 
in cui persone comuni accettano di fare del male ad altre 
persone  solo in virtù di un ordine impartito da un’autorità. 
Non c’è da meravigliarsi sulla debolezza dell’essere umano, 
influenzabile fin dai tempi dell’ovazione per Barabba. Sia-
mo così, anche così. Di fronte all’insoddisfazione abbiamo 
bisogno di un capro espiatorio, di sconfiggere qualcuno, di 
liberatori di turno. E quanto è facile per questi liberatori fare 
breccia su cuori avidi di riscatto e menti smemorate. Non è 
uno sterile ritualismo il fare memoria, perchè in tutta Europa 
e anche in Italia continuano a susseguirsi episodi  di apologia 
del Nazifascismo, spesso sfociati in atti violenti.

È del 27 novembre scorso l’episodio in cui sono state im-
brattate pesantemente con vernice nera a Roma le due targhe 
“Largo Nella Mortara” e “Via Mario Carrara”, dedicate alle 
vittime delle leggi razziali che la settimana precedente, per 
volere del Campidoglio, avevano sostituito altre che intito-
lavano le stesse strade ai firmatari del Manifesto della razza 
fascista. Ma senza andare a Roma, quante volte vediamo il 
simbolo della svastica anche nei nostri parchi o fuori dalle 
scuole? Anche nel linguaggio dei giovanissimi è facile trova-
re espressioni di disprezzo per il cosiddetto “diverso”.

Il mito della potenza e dell’eliminazione di chi è scomodo 
serpeggia subdolamente più di quanto sembri. Siamo tutti a 
conoscenza delle ultime vicende legate a Liliana Segre, la se-
natrice sopravvissuta ad Auschwitz ora costretta alla scorta 
per più di 200 minacce e insulti al giorno ricevuti sui social 
e con striscioni vari. È inutile negarlo, dove non c’è amore 
per la memoria, c’è spazio per la manipolazione delle masse. 
E le masse che dimenticano i valori del rispetto, dell’ugua-
glianza, della non violenza, rinunciano alla possibilità di 
creare un’umanità migliore. Siamo arrivati al punto che chi 
persegue i diritti inviolabili della persona spesso viene addi-
rittura fatto passare per buonista e quindi screditato. 

È necessario vigilare, consapevoli che la liberazione dal 
nazifascismo e da tutto ciò che vagamente gli somiglia non 
è finita e, probabilmente, non finirà mai.

Silvia Da Dalt

L’odio è una carriera 
senza limiti perché non tro-
va mai il suo appagamento, 
nemmeno nella distruzione 
dell’odiato. Esso non vie-
ne dall’oggetto ma dal sog-
getto. È il suo male che, 
non potendo essere pensato, 
si scatena sull’altro. La 
tristezza della sua passio-
ne, come ricordava Spinoza, 
coincide con la necessità 
di evitare la constatazione 
depressiva della morte in-
terna del desiderio. Coloro 
che sono immersi nella vita 
non hanno infatti tempo per 
l’odio

 (M. Recalcati)

All’inizio degli anni cinquanta, quando a Oderzo frequentavo le scuole medie, ebbi l’op-
portunità di partecipare alcune volte al concorso di religione Veritas, una gara tra studenti che 
prevedeva interrogazioni e successive ammissioni ad esami sempre più impegnativi. I vincitori 
ottenevano dei premi tra cui il più ambito era una gita a Roma. Quando partecipai a questo 
concorso, per due volte ebbi un buon esito: una volta fui premiata con tre libri di diverso genere 
letterario e un’altra, con gran soddisfazione, vinsi una gita fino alla città di Trieste. L’ottenere 
quest’ultimo premio, mi riempì di gioia e orgoglio perché allora per una ragazzina non era tanto 
facile partecipare a gite. La notte precedente, non riuscii a chiudere occhio per l’eccitazione. 
Trieste, allora, non era ancora stata restituita all’Italia, ma era città libera, sotto il controllo degli 
anglo-americani.

L’indomani, durate la gita, quando la corriera su cui viaggiavo giunse al confine di stato, rima-
si impressionata perché alcune guardie salirono a bordo e sia pur sommariamente, controllarono 
noi passeggeri.

Giunti a Trieste, visitammo i più importanti monumenti della città: la chiesa di San Giusto, 
la piazza dell’Unità, il palazzo del governo e l’acquario. Di queste esperienze mi coinvolse 
particolarmente la visita all’aquario che mi permise di conoscere pesci di tutti i tipi, dai colori 
e dalle forme più disparate, provenienti da numerosi luoghi della terra.

A tarda sera, con il ritorno a Oderzo, si concluse un’esperienza interessante e piacevole di cui 
conservo un caro ricordo, nonostante siano passati tanti anni e alcune delle immagini che mi 
ritornano in mente, siano un po’ sfocate.

Rainelda Verardo

VITA E FEDE
La preghiera fa bene alla salute

IL CONCORSO
VERITAS

Ricordi di scuola
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SOGGIORNI ALL’ESTERO 
PER L’ESTATE 2020

Il 15 gennaio 2010, alle ore 16.30, nella sala presso il 

Duomo, si terrà l’incontro di presentazione dei soggiorni 

Masterstudio per la prossima estate 2020.

I soggiorni sono pensati per ragazzi delle scuole medie 

e superiori.
Relatori: Prof. Laura De Biasi (insegnante di inglese 

scuola secondaria) e Gloria Viezzoli (per Masterstudio).

L’invito è aperto a tutti gli interessati.

Un grazie speciale a MarcoUn grazie speciale a Marco
CORI A COLFRANCUI

Questa sera, terminato il Concerto di 
Natale, vogliamo rivolgere a Marco Baz-
zichetto un grande grazie per il servizio 
che dona alla nostra Chiesa, gremita per 
l’occasione, piena del vociare dei piccoli 
e dell’ammirazione dei grandi per la bella 
riuscita della serata. 

Premuroso ti sei reso disponibile nella 
preparazione dei ragazzi delle elementari e 
del catechismo e con il coro gli Amici del 
Sorriso, per il concerto di Natale. 

La tua grande passione per il canto è 
indiscussa e l’arte nel trasmetterla non è 
da meno. 

Se pensiamo, il Natale è la festa più bella 
di tutte perché con la nascita del Signore 
Gesù, fatto Bambino, l’innocenza torna, 
per una notte, sul mondo. Tutto gira at-
traverso le voci dei ragazzi e dei bambini 
che sono la speranza del mondo. La Stella 
splende sulla grotta e gli angeli vi danzano 
sopra leggeri e celesti come i pensieri dei 
bimbi.

Insegnare ai ragazzi ci vuole entusiasmo 
e costanza.

È la volo ntà che abbatte i monti, quella 
volontà che, tu Marco, con la perseveranza 
è come una goccia d’acqua che trapassa la 
dura pietra. Certo, non ti sei scoraggiato e 
non ti sei spaventato nelle giornate poco 
collaborative da parte dei ragazzi. 

Per la buona riuscita del concerto ci vo-
gliono tante prove. 

Hai fatto della tua vita, non solo in que-
sto periodo, un apostolato cristiano, che 
ti dà la soddisfazione intima e profonda 
nell’aver compiuto una buona opera, e di 
proseguire per il bene della nostra parroc-
chia. La musica insieme alle voci del coro 
dei bambini, ci ha donato un sentimento 
lieto nell’accogliere il Bambinello.

Si è assaporato un momento di pace, una 
serata in cui il simbolo è la pace. 

Una serata che ci ha fatto pensare a cose 
liete e serene, da vivere nella quotidianità. 
Una serata in cui tutti siamo ritornati bam-
bini, l’animo si è illuminato di divino, di 
celestiale. 

È ancora attuale meravigliarsi e com-
muoversi davanti alla Capanna, la sempli-
cità ci avvolge in un sentimento che sa di 
buono, che riscalda. 

Quattro sono i cori che si sono esibiti, il 
Coro parrocchiale San Giacomo, gli Amici 
del sorriso, il coro degli animatori e quello 
dei ragazzi delle elementari e Patronato…
momenti lieti che santamente invitano al 
raccoglimento e la meditazione nell’acco-
gliere la nascita di Gesù. Caro Marco con 
le tue riflessioni ci hai invitato ad ascoltare 
le beatitudini degli Angeli e del cielo… 
cancellando per un momento la visione 
della miseria e della bassezza terrena e ci 
hai portato ad una visione divina, di bontà 
e tenerezza verso il prossimo.

Ringraziamo anche la new entry, Mat-
teo, il giovane direttore degli animatori.

Un bellissimo esempio di continuazio-
ne, donando luce a quel filo che risveglia 
ed entusiasma la vita. 

Un grazie anche a Stella, direttrice del 
coro San Giacomo, che diffonde una pia 
suggestione formata da voci che avvolgo-
no al raccoglimento nella dolcezza della 
notte Santa. 

Caro Marco ogni anno ci fai vivere 
un’avventura natalizia straordinaria.

Grazie Marco, con le calde e armoniose 
voci dei cori, sparse nell’aria, con gioia 
aspettiamo il Natale.

Valentina Martin 

Concerto in Duomo
Nell’accogliente cornice del Duomo di Oderzo la Banda Cittadina Turroni con il 

concerto di Natale ha concluso la stagione concertistica 2019 e si prepara per i nuovi 
impegni ed eventi previsti per l’anno 2020.

Un ringraziamento particolare lo rivolgiamo al Mons. Pierpaolo Bazzicchetto 
per la calorosa ospitalità e a tutti coloro che hanno partecipato alla serata facendoci 
sentire tutto il loro calore.

Cogliamo l’occasione per comunicare l’elenco dei biglietti vincenti della lotteria. 
Ricordiamo che il ricavato è destinato a sostenere la scuola allievi della Banda.

Un enorme grazie a tutti coloro che ci hanno sostenuto in questa iniziativa.
1. 6988, 2. 2302, 3. 6593, 4. 1732, 5. 5300, 6. 5510, 7. 5701, 8. 5776, 9. 3209, 10. 

1920, 11. 234, 12. 4758, 13. 3026, 14. 5695, 15. 139, 16. 924, 17. 1366, 18. 1302, 
19. 1011, 20. 7428

PELLEGRINAGGIO
 A SAN PAOLO D’ARGON

DOMENICA 8 DICEMBRE

Domenica 8 dicembre, si è svolta una gita pellegrinaggio all’Abbazia 
Benedettina di San Paolo d’Argon in provincia di Bergamo in occasio-
ne della festa dell’Immacolata Concezione. 

Come ogni anno in questa data un gruppo di opitergini si reca in un 
santuario, diverso, per assistere ad una santa messa e trascorrere il resto 
della giornata visitando la città. Quest’anno è stata scelta la località 
vicino a Bergamo denominata San Paolo d’Argon, dove sorge una 
stupenda chiesa ex monastero benedettino. Costruito nell’XI secolo 
fu soppresso in epoca napoleonica. Dell’antica struttura primitiva non 
restò più nulla. Il complesso fu elegantemente rifatto in forme rinasci-
mentali nel XVI secolo. 

L’annessa chiesa, ora parrocchiale, è il risultato del radicale inter-
vento di ricostruzione avvenuto tra la fine del ‘600 e l’inizio del ‘700. 
Entrando in chiesa si resta affascinati dagli affreschi che ricoprono 
tutto il monastero. Il parroco don Francesco Spinelli, contattato prece-
dentemente era ad aspettare i pellegrini. Dopo il suo benvenuto li ha 
guidati in una breve ma intensa visita a tutto il complesso. Entrando per 
la santa Messa e vedendo così tante persone, i parrocchiani si sono su-
bito chiesti da dove venisse il gruppo. Soddisfatta da don Francesco la 
curiosità sulla provenienza degli ospiti, i presenti li hanno accolti con 
un grosso applauso. Dopo un ottimo pranzo, la giornata dei pellegrini è 
proseguita, sulla via del ritorno, con la visita della bellissima Sirmione. 

Bruno Querin
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Bruno Querin
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VENEZIA NELL’AGRO 
OPITERGINO

È appena uscito, fresco di stam-
pa, il nuovo libro dall’architet-
to Cristina Vendrame, per i tipi 
di Antiga edizioni: “VENEZIA 
nell’agro opitergino”.

È stato presentato a palazzo Fo-
scolo dal prof. Giovanni Carlo 
Federico Villa, storico dell’arte e 
docente all’università di Bergamo. 

Presenta la civiltà veneziana con 
le sue splendide manifestazioni 
architettoniche nella vasta area 
opitergina mettendo in luce una 
nuova lettura di Venezia: quella 
nell’entroterra, ricca di fascino per 
l’originalità delle forme in cui si è 
manifestata.

Già tre anni fa l’Autrice ave-
va realizzato un primo volume 
“Oderzo veneziana” sulle archi-
tetture veneziane in Oderzo. Ora 
allarga lo sguardo ad altri palazzi, 
con testimonianze e documenti, non solo nella nostra bellissima città, 
ma nelle aree circostanti, da Gorgo a Motta, da Chiarano a Cessalto, da 
Portobuffolè a San Polo. In ciascuna di queste realtà si trovano vestigia 
prestigiose di uno stile di vita, di una cultura dell’abitare, della pietà e 
della religione vissuta nelle chiese, nei borghi, nelle pitture ad affresco su 
facciate e palazzi.

La pianura opitergina si trova a sud del paesaggio collinare, ora patri-
monio dell’UNESCO, e non lontano da Venezia, che illumina con la sua 
storia tutta la pianura circostante.   Si crea quindi un unicum di civiltà, 
dalla città al contado, dall’acqua della laguna ai fiumi navigabili, dalle 
pievi alle case nobiliari, dalle chiese agli oratori. Possiamo allora vedere 
il territorio attraverso lo sguardo degli artisti: architetti certo, ma anche 
pittori, scultori, artigiani, intagliatori, stuccatori, doratori ecc. 

In tal modo la nostra terra non è una testimonianza minore, ma 
fa parte viva della civiltà veneziana: il libro riesce a 
testimoniarlo in modo assolutamente evidente, con 
una cura particolare alla documentazione storica.

Questo testo riporta inoltre, col contributo del 
prof. Giuliano Ros, le figure più illustri che hanno 
abitato le ville ed i palazzi.  La stessa presenza 
dell’Università di Padova fece da catalizzatore: 
vi si incontravano Umanisti, Scienziati, ed Artisti, 
che diedero avvio al Rinascimento veneziano, un 
fenomeno molto importante, ancora da studiare 
nella sua complessa e forte significanza storico-ar-
tistica.

Il libro è arricchito da un corredo fotografico 
di altissimo livello, integrato con lo studio dei 
monumenti.  Le immagini diventano strumento 
indispensabile allo studio delle opere artistiche, 
permettendo di vedere ciò che talvolta non era 
visibile ad occhio nudo.

È un’opera che ha l’obiettivo di rendere divulga-
tiva l’educazione al patrimonio culturale, espres-
sione di valori umani, materia interdisciplinare, il 
cui studio si armonizza con la storia, l’arte e la re-
ligione, aggiungendo significato alla storia, alla contemporaneità 
per formare una visione sul futuro.

Tra passato e futuro non vi è separazione: la civiltà è sviluppo 
e continuità: siamo noi nel presente a dover capire, conservare, 
valorizzare il patrimonio che Venezia ci ha lasciato. 

Molti sono stati i personaggi e le realtà culturali che si sono 
interessate all’evento. Si trattava infatti di una ricerca realizzata 
con la competenza e con la passione di chi ama il proprio lavoro. 
Ha dato vita infatti ad una pubblicazione molto prestigiosa.

Anche il Rotary opitergino-mottense ha voluto essere tra gli 
sponsor dell’opera per farne uno strumento di diffusione culturale 
sul territorio.  Questo libro verrà offerto in dono ai relatori delle 
serate rotariane nei prossimi anni. 

Pio Eugenio Giabardo
--------------
«Venezia nell’agro opitergino: il dialogo col paesaggio e la 

devozione degli artisti e della nobiltà imprenditoriale» a cura di 
Cristina Vendrame. Saggi di Giuliano Ros. Contributo fotografi-
co di Piero Casonato. Antiga Editore, 2019. Pagg. 344. Immagini 
a colori 360.

Don Alfonso Donadel
PARROCO DI ARZERI 

Don Alfonso Donadel (1914 - 2004)), è stato parroco di Arzeri 
(in comune di Salgareda) dal 1957 e per più di quarant’anni, 

prima di ritirarsi in casa Papa Luciani di Santa Lucia di Piave.
A richiamare l’intero paese alla presentazione del libro sono state le storie 

inedite e gli episodi raccolti nel volume, ma ancora di più la forza trainante del 
personaggio. “Don Alfonso”, scrive nella prefazione don Stefano Taffarel, “è il 
parroco pieno di fuoco di Dio che, lavorando con tenacia e rallegrando la gente 
con frequenti barzellette, non indietreggiò mai davanti alle difficoltà, ma si rese 
umile e fratello di tutti, guida sicura dei giovani e degli adulti, dei sani e degli 
ammalati e fu uomo della carità con cuore sempre aperto a dare e consigliare”.
“Non era possibile scrivere una biografia di don Alfonso”, spiega Otello Dru-
sian non nuovo a imprese letterarie coraggiose, “perché non c’era nessuna 
biografia da scrivere”. “Il mio scopo principale è stato quello di far emergere 
la figura sacerdotale di questo ministro di Dio, che attraverso battute semplici 
e atteggiamenti allegri ha saputo avvicinare le persone e condurle a Cristo.”

Il giorno dell’alluvione del 1966, quando l’acqua stava per allagare la stal-
la, non esitò neanche un minuto ad 
ammassare i banchi della chiesa, sten-
dere un po’ di paglia e far entrare una 
trentina di mucche delle famiglie che 
abitavano vicino alla canonica.

L’8 novembre successivo, quando il vesco-
vo Albino Luciani arrivò da Vittorio Veneto, 
il parroco, rassegnato a prendere una lavata 
di capo, tentò di scusarsi ma fu fermato: “So 
già tutto, hai fatto bene…” e a don Alfonso 
tornò il sorriso. 

-----------------------------------
«Umili, Attenti, Devoti: Don Alfonso Do-

nadel parroco di Arzeri» di Otello Drusian 
con cenni storici sull’antica chiesa di San 
Lorenzo in Bidoja. La Piave Editore, ottobre 
2019. Pagine 168.

scaffale

TOBIA RAVÀ

Nutrire l’anima
MOSTRA APERTA A CA’ LOZZIO 
FINO AL 26 GENNAIO

Tobia Ravà ritorna a Ca’ Lozzio con opere che documentano il 
suo lungo percorso artistico, con le diverse fasi e i cambiamenti. 
Questo luogo in cui si producono prelibatezze ci ricollega ad un 
tema sviluppato in due altre manifestazioni: Alimentarte nel 2002 
e Arte come cibo per la mente nel 2015 in occasione dell’Expo di 
Milano sul cibo. 

Le opere scelte sono una sintesi della cultura di provenienza e del 
percorso esistenziale e culturale tra simbolismo, surrealismo, forme 
elettromorfe, graffitismo e grafismo. Oltre a quello che l’artista ha 
appreso dai suoi maestri, vi sono gli studi universitari bolognesi, 
in particolare la semiotica. Fondamentali sono stati gli approfondi-
menti sull’iconografia ebraica, motivo per creare opere con lettere 
e numeri come scintille di conoscenza disperse in tutto il creato. 

Seguendo questo percorso, la scoperta matematica ha ispirato 
all’artista un nuovo genere che può essere definito concettualismo estetico, in quanto alla 
logica serrata dei percorsi legati alla corrispondenza tra lettera e numero ai diversi livelli di 
lettura dell’opera, si aggiunge l’aspetto accattivante delle forme e dei colori. 

Le opere di Ravà si presentano dense di significati, ma anche attraenti dal punto di vista 
figurativo e cromatico. Appaiono al contempo astratte, in quanto le immagini sono costruite 
da cifre alfanumeriche con la tecnica che potremmo azzardare a chiamare numerisme - annota 
la critica d’arte Maria Luisa Trevisan - ma sono anche concrete nella forma e nella logica che 
saldamente le sottendono.

L’esposizione presenta lavori recenti dell’artista riguardanti il mondo animale e vegetale e 
l’intervento umano sull’ambiente con i boschi di piantumazione lungo strade, fiumi e canali 
ed architetture, il tutto costruito da percorsi legati alle sequenze matematiche, in relazione allo 
spazio e al tempo. 

Nei suoi lavori - conclude la Trevisan - Ravà evidenzia un recupero dei valori legati alla 
bellezza e al rispetto dell’ambiente, ma anche della storia e di tutto ciò che l’uomo ha prodotto 
come risultato di conoscenze e saperi.  L’artista ha inventato un suo universo originale fatto 
di lettere e numeri che vanno a posarsi su prati, alberi, boschi, ponti, architetture nell’idea che 
l’essere umano debba farsi socio di Dio nella creazione e puntare all’armonia del tutto.

-------------------------------
Tobia Ravà (1959) lavora a Venezia e a Mirano. Ha frequentato la Scuola Internazionale di 

Grafica di Venezia ed Urbino. Si è laureato in Semiologia delle Arti all’Università di Bologna. 

LibriLibri
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RECORDEVE DEL POARO FORNARETO
Allo spuntar del sole di una umida mattina 

veneziana, il giovane garzone di fornaio Pie-
tro Tasca si accinge ad iniziare il suo giro, fra 
calli e campielli, per distribuire il pane. Ad un 
tratto si ferma impietrito ai piedi di un ponte. 
Nella foschia mattutina giace a terra esanime 
un uomo dal ricco e ricercato abbigliamento 
adagiato in una pozza di sangue. Alle grida 
del giovane si raduna in breve una piccola fol-
la curiosa. Sopraggiungono presto i gendarmi 
con un funzionario di polizia per accertare i 
fatti. La vittima non è un semplice popolano 
vittima di una delle frequenti risse, ma un 
nobile importante e conosciuto, Alvise Guoro 
morto senza alcun dubbio assassinato. Subito, 
chi conduce l’inchiesta pensa ad un movente 

di carattere passionale, poiché la fama di libertino 
del Guoro, sempre a caccia di nuove sottane, era 
assai nota. Anche a Pietro non andava a genio, certo 
che avesse insidiato anche sua sorella e la morosa 
Annetta, della quale era follemente innamorato, 
che prestava servizio come serva presso la famiglia 
del patrizio Lorenzo Barbo, un temuto membro del 
Consiglio dei Dieci. 

L’inchiesta mette in luce che spesso Alvise Guoro 
frequenta, con furtiva discrezione, il  palazzo del 
Nobile  Barbo quando il nobile è assente, quindi 
le indagini prendono presto una direzione precisa. 
Clemenza è la giovane moglie di Lorenzo Barbo ma 
anche l’amante, del momento, di Alvise Guoro. Il 
Funzionario di polizia la incalza con mille domande 
e lo scandalo sembra inevitabile ed imminente. Ma 
la Nobildonna, per salvare onore e posizione, con-
vince o meglio costringe la sua domestica Annetta 
a dichiarare il falso, ammettendo di intrattenere una 
relazione intima con il nobile assassinato. Annetta, 
 fidanzata con il fornaretto Pietro, inconsapevolmen-
te con la sua mossa, convince i magistrati della tesi 
del delitto passionale. Tutto é fin troppo chiaro! Il 
giovane garzone di fornaio Pietro ha ucciso per ven-
detta un predatore di giovani popolane, che abusava 
della sua privilegiata condizione sociale. 

Il fornaretto si trova ancora detenuto ai Piombi, 
il carcere veneziano del Palazzo Ducale, quando 
apprenderà dell’accusa che gli viene mossa. Nono-
stante le sue dichiarazioni di innocenza, le suppliche 
e le ritrattazioni di Annetta, alla fine di un breve 
processo verrà condannato a morte dal Consiglio dei 
Dieci di cui fa parte Lorenzo Barbo. 

La sentenza verrà eseguita per decapitazione fra 
le colonne di Todaro e Marco nella famosa piazza 
veneziana. Ed ecco il colpo di teatro! Il Nobile 
Lorenzo Barbo si ammala gravemente e tormentato 
dal rimorso, confessa di essere stato lui a pugnalare 
il Guoro per mettere fine ad un legame morboso di 
cui era consapevole, al solo scopo di salvare la sua 
reputazione di Magistrato e di marito. Si dice che 
da  allora, in apertura di ogni udienza del tribunale 
veneziano si oda il richiamo ”Recordeve del poaro 
fornareto”. Letto come monito ai Giudici a pondera-
re bene fatti e prove, evitando altri clamorosi errori 
giudiziari. 

Sulla vicenda è stato scritto un dramma in cinque 
atti dal nostro concittadino Francesco Dall’Ongaro, 
nato a Tremeacque di Mansuè il 19 giugno 1808 e 
sono stati sceneggiati ben cinque film. L’opera di 
Dall’Ongaro fu pubblicata a Trieste nel 1846 e la 
Prima ufficiale fu a Torino nel 1855 con un grande 
successo. In realtà già nel luglio/agosto 1845 fu 
messa in scena in anteprima  ad Oderzo dal celebre 
attore veneziano Gustavo Modena. Il Fornaretto di 
Venezia é l’opera più nota fra le tante che fanno di 
Dall’Ongaro un fine letterato, poeta, drammaturgo 
e librettista.  Patriota convinto, partecipò ai moti 
del 1848 a Venezia dove conobbe Niccolò Tomma-
seo. Si rincontreranno nel loro esilio a Firenze nel 
1859. Francesco vi era giunto dal Belgio, dove era 
rifugiato perché espulso anche dalla Svizzera, per 
alcuni scontri non solo verbali in tema di federali-
smo europeo, con gli esuli italiani fedeli a Carlo Cat-
taneo. Francesco era affiliato alla Massoneria come 
il ”Fratello” Giuseppe Garibaldi di cui fu Aiutante 
durante la  Repubblica Romana. Visse gli ultimi anni 
a Napoli dove morì nel 1873.

Mauro Garolla

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza 

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

QUANDO I SERVIZI FUNZIONANO BENE
I servizi essenziali forniti ed erogati sono acqua, lu-

ce, gas, raccolta rifiuti e verde pubblico. Alcuni sono 
gestiti da aziende nazio nali, altri dal proprio Comune, 
altri da consorzi associati, da cooperative o da privati 
in appalto. Quando viene a mancare o interrotto anche 
uno solo di questi servizi, il cittadino va su tutte le 
furie ed è pronto a protestare, senza conoscere almeno 
le cause dei disagi che patisce.

Onestamente dobbiamo ammettere che da noi, sal-
vo casi di forza maggiore, i servizi forniti funzionano. 
Oderzo con il suo territorio, proviene da una lunga 
storia associativa: Consorzio di Bonifica, Compren-
sorio, Consorzio ac quedotto, Consorzio Igiene del 
Territorio, Piave Servizi per l’acqua, recente mente 
trasformata in società per azioni.

In questi organismi consortili si è sempre operato 
col massimo impegno per migliorare i servizi erogati 
ai cittadini, al di sopra delle appartenenze politiche.

Quanto accade oggi a Roma, Palermo e Napoli per i 
rifiuti, evidenzia l’incapacità di quegli amministratori 
di prendere provvedimenti drastici nei confronti degli 
utenti incivili.

Qualche rara mela marcia c’è anche da noi. Ha fatto 
scalpore l’eco vandalo opitergino fotografato, mentre 
scaricava rifiuti, da un nostro concittadino coraggio-
so. Complimenti a lui per il senso civico dimostrato; 
dovrebbe essere un esempio per tutti. C’è un punto di 
sosta sulla tangenziale, dopo la rotonda di San  Vin-
cenzo, che viene usato per abbandonare immondizie. 
È stato già segnalato anche dai volontari del gruppo 
“addotta un parco”. Sarebbe opportuno installare al-
meno un cestino contieni rifiuti.

Abbandonare rifiuti, quando c’è un eco centro, 
aperto tutti i giorni e che funziona bene, è un atto in-
tollerabile. Bene ha fatto il Comune ad usare la mano 
pesante appioppando delle multe salate.

È giunto a Dicembre in tutte le famiglie ed a tutte 
le aziende, il calendario della SAVNO, accompagnato 
dal notiziario informativo.

Penso abbia fatto piacere leggere che per ben due 

anni “Lega Ambiente” ha premiato il nostro Consor-
zio come “migliore d’Italia nella gestione dei rifiuti”.

Ed è con orgoglio che il Presidente De Luca dichia-
ra “l’Italia ci guarda e ci copia, prendendoci come 

modello”. Dentro quel modello c’è ognuno di noi. Il 
porta a porta funziona bene; c’è ancora un po’ di diffi-
coltà nel separare certi rifiuti, ma la società di gestione 
continua a dare all’utenza utili informazioni.

Non entro nel merito delle lamentele per le tariffe 
applicate alle categorie economiche. Un servizio fatto 
bene ha dei costi.

Frequentando l’eco centro si nota un continuo mi-
glioramento. Viene richiesto un documento d’identità 
a tutti. Durante il periodo estivo molti giardinieri 
si servono dell’eco centro. Non mi è dato sapere se 
SAVNO ha un contratto o tariffario. La cosa è stata 
sollevata da un utente preoccupato di dover pagare per 
un servizio reso ad altri.

Il Veneto, campione nel riciclo dei rifiuti solidi 
urbani, non è altrettanto bravo per i rifiuti specia-
li. L’Assessore Regionale Bottacin ha lan ciato un 
campanello d’allarme per quanto riguarda gli scarti 

provenienti dalle attività produttive. Sono in continuo 
aumento, provengono anche da altre regioni e vanno 
ad appesantire le tariffe dei rifiuti urbani.

Il Dialogo mi dà l’occasione per ricordare, a due 
mesi di distanza, la scomparsa di Attilio Menegaldo. 
Un personaggio che ha dato tanto alla nostra comu-
nità, sia come funzionario del Comune, sia come 
volontario. Godeva della fiducia di tutti i dipendenti, 
gestiva le finanze del Comune, elaborava il bilancio 
e mi dava consigli sulle decisioni da prendere. Occu-
pandosi finanziariamente della gestione dell’acque-
dotto, mi diceva spesso: Sindaco abbiamo un’indu-
stria d’oro: l’acqua. La estraiamo dal suolo, ci costa 
poco, la vendiamo a prezzi che la gente accetta senza 
lamentarsi mai. È la nostra banca. La piazza è stata 
ultimata con quei soldi. Fu suo il suggerimento di non 
ricorrere alle banche per un nuovo mutuo.

Negli anni seguenti venne presa la decisione di ce-
dere il servizio al Consorzio Acquedotto Sinistra Pia-
ve.La rete idrica aveva bisogno di costosi interventi 
che il Comune non era in grado di finanziare.

C’è stato un continuo miglioramento del servizio, 
con soluzioni adeguate fra le quali la brillante idea 
della Casetta dell’acqua, ove ogni cittadino può attin-
gere ad un costo irrisorio.

Oggi l’azienda è stata trasformata in S.p.A. ed è 
diventata un gioiello appetibile come Ascopiave. I 
Sindaci sono stati i protagonisti di questo successo, 
mantenendo la qualità dell’acqua ed i costi limitati.

La Provincia di Treviso ha conquistato a livello na-
zionale l’ottavo posto in graduatoria per “qualità della 
vita”. È un traguardo ambizioso ottenuto grazie alla 
gestione di tanti servizi. Raggiungere questi obiettivi 
non è facile. Silenziosamente c’è l’impegno di tanti 
amministratori ed operatori.

Passeggiando per la città, ho notato un bambino 
raccogliere una lattina vuota e buttarla nel cestino por-
tarifiuti. Che bel segnale!, mi sono detto. Ne avranno 
parlato sicuramente a scuola!

Bisogna insistere ed incominciare da li.

Fulgenzio Zulian
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I ER I  NOTTE IER I  NOTTE 
MENTRE DORMIVOMENTRE DORMIVO
Ieri notte mentre dormivo 
sognai, felice illusione!,
che una fontana fluiva 
dentro il mio cuore.
Dimmi, per che gora nascosta, 
acqua giungi fino a me, 
sorgiva di nuova vita
dove non bevvi mai?
Ieri notte mentre dormivo 
sognai, felice illusione?, 
che un alveare avevo
dentro il mio cuore;
e le api dorate
fabbricavano in esso,
con le vecchie amarezze, 
bianca cera e dolce miele. 
Ieri notte mentre dormivo 
sognai felice illusione!,
che un sole ardente splendeva 
dentro il mio cuore.
Ardente perché dava calore 
di rosso focolare,
e sole perché rischiarava
e perché faceva lacrimare. 
Ieri notte mentre dormivo 
sognai, felice illusione!, 
che era Dio quel che avevo 
dentro il mio cuore

ANTONIO MACHADO

ANTONIO MACHADO (Siviglia 1875  
- Collioure 1939 )
È stato un poeta e scrittore spagnolo.
Esordì  nel 1903 con il libro di poesie 
Soledades. Altre opere “Nuevas 
canciones” “Poesias completas”.
Compì  vari viaggi a Parigi e nel 1907 
ottenne un posto di professore di 
francese nelle scuole di Soria.
Nelle elezioni del 1931 si schierò come 
strenuo difensore della Repubblica.
WCon il fratello e l’anziana madre dopo 
un lungo soggiorno a Madrid si trasferì 
a Barcellona che era rimasta l’ultimo 
baluardo di coloro che si opponevano 
ai golpisti.
In seguito a vane vicissitudini causate 
dalla guerra civile spagnola, nel 
Gennaio del 1939 tutti e tre insieme 
si diressero verso la frontiera francese 
e nell’esodo, condotto per un lungo 
tragitto a piedi, il poeta fu costretto ad 
abbandonare una valigia contenente 
versi, appunti, lettere.
Stanco, malato e deluso, in un piccolo 
albergo appena oltre la frontiera, il 
poeta mori il 22 Febbraio.
In una tasca del suo cappotto il fratello 
trovò un pezzo di carta con I’ultimo 
verso dedicato all’assolata Siviglia 
della sua infanzia “Quei giorni azzurri e 
quel sole dell’infanzia”
Tre giorni dopo mori anche la madre 
che venne sepolta accanto al poeta.

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

La coerenza
Mille sono le paure, ma quandoMille sono le paure, ma quando

hai promesso, e l’Amore chiama, hai promesso, e l’Amore chiama, 

resta solo da seguire il sentiero resta solo da seguire il sentiero 

ripido. Altrimenti tradirestiripido. Altrimenti tradiresti

anche te stesso.anche te stesso.

Migu e l Ange l Herido Migu e l Ange l Herido 

Ricordo di Marin Antonio
Ciao papà, è passato ora-
mai un mese dal tuo ulti-
mo saluto, ma il dolore e 
la tristezza non sono per 
nulla passati. La bontà 
d’animo che ti ha sempre 
contraddistinto è ancora 
viva nei nostri cuori e nei 
ricordi delle persone che 
ti hanno conosciuto e che, 
ancora oggi, ci fermano 
per farci le condoglianze. 
Grazie papà che ci hai 
mostrato cosa era neces-
sario, grazie per averci 
trasmesso i valori su cui 

fondare “la casa sulla roccia” e grazie per la tua pazienza con 
cui ci hai insegnato ad ascoltare prima di parlare. Veglia sulla 
mamma, tua Grande Compagna di viaggio, aiutala a guardare 
avanti in compagnia dei nipoti tanto adorati, aiutali a crescere 
in “sapienza, bontà e grazia” come dicevi sempre.
Ci manchi, Emanuele e Daniela

DIMMI, AMICO...

Perché mai,

vuoi violentare

la quiete tranquilla 

dei vetusti Tigli 

e di chi soffre

e riposa in silenzio 

con il rombo

assordante

del tuo roboante 

cavallo d’acciaio?

Un giorno capirai, 

e questo per te

sia tardi a venir, 

che il silenzio

è d’oro

e riflettere,

e comprendere,

sarà per te

un utile, quand’anche tardivo

guadagno. 

Francesco Pillon

TEMPO RESTA’ DA MARIDAR

Che anno baeordo che l’è sto qua

Caldo sto inverno e freddo sto istà

Me nonno però sempre el me disea

Che in majo molto spesso piovea

Sto anno l’è esagerà ancora de più

E su trentun giorni par 22 l’è piovù

Mi ricorde che anca na volta in majo

Andea come che andea e anca ghe voea corajo

Perché me pare el me disea che el sgorlea i moreri

Par darghe da magnar ai cavalieri

Che i fea a gaeta bea se i vea caldo e foia suta

Taiada peada e pian pian dopo tritada tuta

La gaeta a quel tempo a iera l’oro dei contadini poareti

Che ora però i pensa solche ai vigneti

Anca co quei vita fasie no è co a piova che le stata

Le fadiga che a ua vegne bona e fata

Quanta acqua che sto mese le vignù

L’è impinio i fossi i gavini e anca un fia pi in su

Così che par curar malattie funghi e parassiti

Ghe toca pompar e trattar tante volte e viti

E ades che piover par che sie fini

Un bel sol caldo e seren se vede tutto il di

Pi avanti el me farà anca sospirar

Ma no sten cominsiar a lagnarse e a pensar

Me mamma disea el tempo l’e resta da maridar

Par no dirghe a nessun quel che el vol far

E fininea co sta lagna un fia smargiassia  

Ringraziando el Signor che quel che manda no le mai massa

Gino Marcon

L’angolo della poesia
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NUVOLONI OSVALDO
08-12-1940   18-01-2019
 Moglie e figli ti ricordano con 

affetto

PIVETTA RINO
17-10-1938  4-1-1992

NARDO CINZIA
10-04-1976  13-01-2018

Alziamo gli occhi al cielo e 
una stella vediamo; è grande, 

bella e luminosa.
Ci perdiamo in quella stella 
con mille pensieri e mille 

perché; ma in un momento 
una scia, quella scia è il tuo 

sorriso per noi.

SABA CAMBARAU 
ADELINA

24-02-1907  01-01-1997

SABA GIOVANNI
12-03-1901  12-05-1982

PERISSINOTTO 
AGOSTINO

05-06-1901   24-07-1960

PALUDO NATALINA ved. 
PERISSINOTTO

25-12-1905   08-01-2000

MANFRÈ ARTURO
27-02-1913  10-01-2007

MANFRÈ ALDO
28-08-1945  04-09-1968

RADO GERMANO
06-01-1937   31-12-2011

Ciao papà il tuo ricordo è 
sempre presente nei nostri 

cuori, con affetto.
Nadia, Egidia, famiglia Vizzotto

CANCIAN OTTAVIO
25-06-1933  12-01-1996

Ricordandoti sempre con 
tanto amore, I tuoi cari.

CELLANTE SANDRA
03-01-1953   13-12-2000

BIONDOLILLO ARMANDO
01-06-1931   31-12-2004

Don ARRIGO GOBBO
09-12-1931  22-01-1982

DANIEL CARLA in FURLAN 
14-08-1938  15-01-1992

ZORZ ELIANA
4-03-1935  24-01-2010

BRUSEGHIN FEDERICO 
(Ilario)

04-10-1932  22-01-2016

Ciao nonno!
i tuoi cari

ANTONELLO 
GIAMBATTISTA

24-101961  22-01-2002

Nel tuo ricordo continuiamo il 
nostro cammino con speranza 

e fede.

LORENZON DINA
ved. MIOLLI

20-02-1926  31-12-2018

Nel 1° anniversario ti 
ricordano con affetto i tuoi cari 

figli e nipoti.

BIASOTTO ELDA 
ved. FAVRETTO

08-08-1927   30-12-2015

Non esiste un modo per dirti 
quanto ci manchi, ma siamo 
sicuri che tu da lassù lo sai.

I tuoi figli.

BONATO FRANCESCA 
in BELLINZANI

16-12-1944   18-01-2013

ZANCHETTA LUIGI
27-02-1908   27-02-1972

SALA MARIA 
ved. ZANCHETTA

15-10-1911  16-03-2000

ZANCHETTA DARIO
02-10-1965  02-04-1991

COLLE IVANDA
in ZANCHETTA

08-01-1941  02-12-1999

Nel giorno del tuo anniversario 
ti ricordiamo con tanto affetto.

I tuoi cari

Sorella morte: 

121- Miotto Bruna 

122- Furlan Veneranda 

123- Cester Venanzio

124- Bincoletto Giorgina

125-Lunardelli Caterina

126- Tommasini Natalina

127- Zanchetta Fiorella

128- Stella Silvano

129- Cella Erminia

Battesimi:
54- Francesca Longo di Federico e Pjereta Kecira

55- Achille Perin di Luigi e Elena Ciobanu

ANAGRAFE PARROCCHIALE
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20 il Dialogo Gennaio 2020

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Da Ros Antonietta - Scomparin Pasquale - Franceschi Sergio - Da Canal Giuseppe - Verno Mauro - Scotton Pietro e Vittorina - Puggia Bruno - Bellese Armido - Cattai 

Maria - Sessolo Guido - Spricigo Bruno - Aliprandi Antonio - Erminia Menegaldo - Berton Antonio - Cammareri Giulio - Artico Fortunato - Brugnera Tarcisio - Saccomani 

Paolo - Momesso Cesarino - Poletto Renzo - Secolo Gina - Pillon Francesco - Steffan Monica - N.N. - Nardo Giuseppe - Cella Irma - in memoria di Gabriele di Porcia - 

Pierluigi e Stefano Balzano - Fam. Visentin Benito - Paquola Luca - Favretto Enrico - Fam. Boscariol Guglielmo - N.N. - Rotigni Amalia - Lunardelli Ferruccio - Fam. Soldan 

Roberto - Fam. Felet - Camilotto Giampaolo - Rado Nadia - Fam. Nardo Gianfranco - in memoria di Pivetta Rino - Fregonese Veronica - Colussi Gianfranca - Zanchetta 

Angelo - Prizzon Giordano - Don Roberto Battistin - Galeazzi Enzo - Bazzichetto Paola - Bazzichetto Pio - Ferri Antonio - Serafin Pietro - Chinazzi Elzeario - Rossetto Ste-

fano - Moras Gioacchino - Zanchetta Sergio - Tofanin Federico - Del Pizzol Gemma - Parpinel Antonio - Da Re Marina-in memoria defunti Cazorzi - Caranfil Antonio Hrand 

- Fam. Camilotto Flora - Fam. Brunetta - Fam. Faganello Agostino - Carpenè Antonio - Carpenè Gianni - Marcon Gina - Niccolò Budoia - Tadiotto Giuseppe - Cia Claudio 

- Bragato Evandro-Mingotto Nicola - Dalla Pietà Angelo - Lorenzon Franco - Donadi Lino - Pillon Bruno - Dall’Acqua Lino - Suore Elisabettine Oderzo - Toppan Maria - De 

Piccoli Maria - Moro Corinna-Cester Daniela e Stefano - Furlan Arcangelo - Scotton Clara - Baratella Giuseppe - Casagrande Anna Maria - Pezzutto Policarpo - Tomasella 

Federico - Lorenzi Maria - Cappellotto Gianni e Mara - Margiollo Maria - Camilletti Alberto - Maccan Renzo-Marcolin Borgolotto - in memoria di Bonato Francesca - Bellis 

Tatiana - Club Alpino Italiano - Fam Anzanel - Fam Casonato in memoria di Graziano - N.N. - Merlo Giovanni-Colledan Alvise-Colledan Alessandro-Tonetto Aldo - Visnadi 

Cancian Rina-Cancian Annalisa-Cancian Ottavio-Furlan Gaetano-Pelizzo Tamara-Mattiuzzi Maria-Suor Rosa Furlan-Marcuzzo Giovanni-Mantoan Bruno-Reminelli Carmi-

ne-Lovatti Romeo Marco - Alessandrini Danilo-Franceschi Saverio-Bincoletto Plinio-Turri Giancarlo-Saccardi Sandro-in memoria di Carrer Enrica-Menegaldo Clara-Rosolen 

Agnese-Casagrande Elvira-in memoria di Bellis Bruno-Zanardo Giorgio-Bozzo Natalino-Dorigo Fedora-Fresch Bianca-Alberto Ronchi-Zanchetta Franco-Fam Canistraro 

Giuseppe-in memoria di Oscar Battistella-Saba Bruna-Manzan Zanette Mercede - Manzan Eugenio - Studio Parcianello Pastore - Cellante Giovanni-Baccega Dino-Fam. 

Manente Trugnach - Ranuzzi Donato - Signora Freddi-in memoria di Da Re Elia-Fam. Ferri Angelo - fam. Zoni - Perissinotto Giacinto - Sartor Claudio - Fam. Battistella Ago-

stino - Zecchinello Illario - N.N. - Rosset Diego - Artico Primanda - Artico Danilo - Agnolin Giovanni-Battistella Bruna e Bianco Antonio - Fam. Cicognani-Drusian Giuseppe 

- Drusian Maria Luisa-Boraso Marialuisa - Tardivo Giuseppe-Benzon Maria Pia - Manfrè Danilo-Fm. Zago Dino - Bellussi Marilisa - Pujatti Laura - Bettio Gabriele - Omiciuolo 

Fiorenzo - Zamuner Tatiana-Rosso Silvana-Vedovelli Luigi - Caminotto Luciano - Zanchetta Pietro - Ianna Luciana-Nadia Presotto - Rosalba Pellizzari - Vidali Carla - Travain 

Ugo - Marchesin Loredana - Gian Franco Corazza - Camarotto Antonio - Rossetto Tino - Bonotto Alberto - Manzato Lina-Padovan Lucia - Dalla Pietà Angelo - Barattin Daniela 

Chiara - Pulzato Teresa - Catalano Franco - Famiglia Penelope - Biasini Dosolina - Carlo Patres - Cancian Maria - Verno Wally - Martin Bruno - Gabriella Silvestrini-Dalla 

Torre Pietro - Uliana Nicolò - Bozzetto Renata - Filipozzi Gabriele-Nogherotto Angela-Battistin Pierrette - Furlan Ugo-Guerrera Antonio-Marcuzzo Sergio-Ceppolino Nilla 

- Buso Danilo - Tommasin Caterina - Cia Sergio-Cattai Francesco-Sig. Bennati - Elvira Bova - N.N. - Sartoretto Mario-Damo Paolo-Facchin Pietro-Borin Luigi-in memoria 

di Dina Lorenzon Miolli-Serafin Lava-Marian Emilia-Cattai Domenico - Dalle Vedove Ugo - Battistetti Nellina - Tonello Cescon Rosa - in memoria di Luzzu Antonio - Poles 

Rino - Furlan Martin Vittorio - Dalle Vedove T. - Martin Sandro-Freschi Luciano - in memoria di Tommasini Natalina-Favaro Renato-Perin Armildo-Ulderico Bernardi-Vignato 

Luigina - Fam. Rebecca, Caracè, Feletto - Baratella Marino - Querin Roberto - Nardini Giuseppe - Parro Annibale - Pesce Piero - Passera Umberto - De Vettori Mario - Cairoli 

Alvaro – Brugnera Vittorio - Brunetto Arnaldo - Battistiol Guido - (fino al 23-12 -19)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

in memoria di Marin Antonio - in memoria Zanese Genoveffa - N.N. - in memoria Gaio Guerrino - in memoria Michelangelo Nicolis - N.N. - fam Visentin Benito - Fam. Zani-

notto - N.N. - in memoria di Anzanello Rino - Camilotto Giampoalo - Rado Nadia in memoria di Rado Germano - N.N. - N.N. - Fam. Camilotto Flora - Leonardo, Lodovico 

e Isabella - Famiglia Casonato in memoria di Graziano Casonato - Bincoletto Primo - in memoria di Bellis Bruno - in memoria di Salotto Teresa - Avelli Grazia - N.N. - Fam 

Spinacè Zanchetta - in memoria di Veneranda Furlan - in memoria di Piasentini Francesca - in memoria di Bincoletto Giorgina - Fam. Ferri Angelo - Fam. Battistella Agostino 

- Fam. Zecchinello Illario - Dassie Giulia - Fam. Cicognani - Bellussi Maria Luisa - Pujatti Lara-Martin Sandro-Famiglia Ros - In memoria di Tommasini Natalina - in occasione 

Battesimo di Peri Achille - Ulderico Bernardi-(fino al 23-12-19)
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sport

CICLOCROSS
DEL PONTE
Faè di Oderzo, 8 dicembre 2019.
Spettacolare iniziativa, la gara 

“Ciclocross del Ponte”, trasmessa 
in diretta su Rai Sport.

Molto suggestivo l’ambiente in 
cui si teneva la competizione, con 
la partecipazione di squadre italia-
ne ed europee.

Come si può vedere dal fotoser-
vizio, una gara vera, all’interno dei 
vigneti e del panorama agreste, in 
una giornata di sole.

(f.m.)

Il Nuovo Pattinaggio Oderzo

presenta il Gran Gala: 

"Emozioni tra le pagine""Emozioni tra le pagine"
Sabato 25 gennaio alle ore 20.30 e dome-

nica 26 gennaio alle ore 17.00 il Nuovo 
Pattinaggio Oderzo presenta il Gran Gala 
“Emozioni tra le pagine” presso il Palazzetto 
dello sport di Oderzo in via Città di Pontre-
moli.

L’ingresso è libero.

Si esibiranno i numerosi campioni della 
squadra opitergina: i pluricampioni del mon-
do Isabella Genchi e Alberto Peruch, la vice 
campionessa italiana Maria Ito, gli atleti che 
hanno conquistato il podio al Trofeo delle 
Regioni Sofia d’Agostino, Nicole Barbares 
e Martina Baldo oltre a tanti altri atleti sud-
divisi in gruppi spettacolo.

Sono 100 anche quest’anno gli atleti tes-
serati per il Nuovo Pattinaggio Oderzo: un 
ragguardevole traguardo giunto a coronare 
il 15° anno di attività del Sodalizio. Le co-

reografie saranno legate dal filo conduttore delle 
emozioni, suscitate dalla lettura dei libri…avventu-
ra, arte, cucina…

La scuola del Nuovo Pattinaggio Oderzo, diretta 
dai tecnici Francesca Colombo e Ruben Genchi, in 
soli 15 anni di  attività ha vinto  ben 42 medaglie ai 
campionati italiani, 23 medaglie ai campionati  eu-

ropei o coppe internazionali, 18 podi ai campionati 
mondiali fra singoli, gruppi e coppie. Gli allenamen-
ti dei bambini dai tre anni in poi si tengono presso il 
palazzetto dello sport di Oderzo e la palestra delle 
scuole medie di Mansuè.

Per informazioni: 348 7151371 Francesca
340-0693939 Rebecca

Suggestiva immagine

della gara dei giovani.

Il vincitore belga, Vincent Baestaens, alla 
terza vittoria sul circuito di Faè, ritratto 
con l’organizzatore Mirko Barattin

.

Suggestiva immagine

 Ciclisti al passaggio
 sulla linea del traguardo

Il podio finale. Al secondo posto,
l’italiano Gioele Bertolini


